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UNA LETTERA DI PIO IX 


Togliamo dal Yimes del 21 Ja lettera 
scritta da Pio IX all'arcivescovo Manning; 
con cui dichiara che gli acattolici non 
> sono ammessi al Concilio. 

Dopo aver invitati solennemente i dis- 
senzienti ad entrare’ nel grembo della 
Chiesa cattolica, il: Papa ne chiude. loro 
la via, rifiutando loro l'ingresso nel Con- 
cilio,, nel quale essi ‘avrebbero. potuto 
aprire una discussione e sostenere quelli 
ch'egli chiama loro errori, î quali non 
sarebbe mai soverchio il. confutare di 
nuovo, dacchè hanno messe profonde ra- 
dici. 

Il Times scrive che la lettera del Papa 
non può che fare una cattiva impressione; 
ma niuno vorrà credere che il rinomato 
giornale di Londra abbia un solo istante 
nultila la speranza che a Roma.si fosse 
disposti ad aprire una discussione libera, 
sincera, eflicace. fra. le varie confessioni 
religiose. Il Papa sembra averne abba- 
slanza dei dissensi che pullulano nel seno 
slesso del clero cattolico, per cercarsi 
altri fastidi con l’ ammettere nel Concilio 
chi non crede alla sua autorità e col venir 
a palli con lo spirito del secolo e con la 
libertà di pensiero e di esame condannata 
dal Siltabo. 

Di questi spropositi il Papa non ne fa. 
Egli chiude la porta del Concilio agli acat- 
loliei, perchè il Concilio non è convocato 
affine di preparare una conciliazione reli- 
giosa, nè di schiudere un'arena alle. di- 
Spute teologiche delle varie confessioni, 

“ ma soltanto per provvedere a’bisogni della 
Chiesa cattolica, come sono intesi a Roma, 
e chi pretendo di più e vuole il moto, 
la discussione, la vita; secondo richiedono 
ì nuovi tempi, non ci vada; ma riconosca 
che il Papa è più logico di lui. 

PIO PAPA IX 


al nostro venerabile fratello Enrico Eduardo 
arcivescovo di Westminster. 


Venerabile fratello, salute ed apostolica he- 
nedizione. 

Abbiamo rilevato dai giornali che il dottor 
Cumming di Scozia si è informato da Voi se 
Sari permesso nel prossimo Concilio ai dissi- 
denti della Chiesa cattolica di esporre gli ar- 
gomenti ch'essi possono addurre in appoggio 
delle loro opinioni; e che avendo voi risposto 
che questa era una quistione che doveva éssere 
decisa dalla Santa Sede, egli ci ha scritto su 
lale soggetto, 

Ora, se il richiedente sa quale sia la cre- 
denza dei cattolici rispetto all’autorità inse- 
snante ch'é stata data dal nostro Divin Sal- 
valore alla sua Chiesa; e quindi rispetto alla 
sua infillibilità nel decidere quistioni che ap- 
Vartengono al dogma od alla morale, egli deve 
pur sapere che la Chiesa non può permettere 
che siano posti nuovamente in discussione er- 
tori ch’essa ha esaminati accuratamente, giu- 
‘licatì ‘© condannati. Questo ‘lo abbiamo già 
dicliatato colle nostre lettere. (1); poichè 
‘nando dicevamo : non. si può negare 0 dubitare 
che Gesù Gristo stesso, ‘onde poter far parte- 

| Cipare a tutte le generazioni di uomini ‘i frutti 


| lella sua redenzione, costruà qui nella terra su 


letro la sua unica Chiesa; cioè la sola santa 
ed. apostolica, e diede ‘a lui 
Iulta la facoltà necessaria per conservare ‘in- 
tatto ed invi Ilato il deposito della fede; e per 
distribuire questa fede a tutt i popoli , tribù 
© nazioni , volevamo dire che il primato di 
onore è di ‘giurisdizione ; che fu ‘conferito a 
lietro/ett'ai Suoi suedessori ‘dal fondatere della 
Chiesa, è superiore alle eventualità della di- 
sputa > si 
Questo è quindi.il perno su cui si aggira 
(tutta la quistione fra Ta Chiesa e tutti coloro 
Ste dipendono” da essa; e da questo punto di 
sol Versià sgorgano come da una sorgente 
ui ti gli errori degli. cattolici. « Inquantochè, 
i org quelle società d'uomini prive di quell'ar= 
ì là vivente» stabilita da Dio, che ‘atmmaestra 
“lee umano specialmente nelle cose di fede 
ile regole di merale, e che lo dirige e go- 
tia in tutto ciò che si riferisce all’ eterna 
Vezza, quelle società d'uomini hanno sempre 
mutato nei loro insegnamenti, d ‘i loro cambia 
= 


indi) Le lettere apostoliche del 1 settembre 1868, 


‘rizzato a tutti i protestanti: ed. altri ‘acattolici. 


menti e la loro insta 


,2 la loro bilità non cessano mai. » 
Se quindi il richi 


edlente considera l'opinione 


professata dalla Chiesa riguardo ‘all’infallibi.- 


lità del suo giudizio nel definire tutto ciò che 
Appartiene alla fede od alla morale, ovvero ciò 
che noi stessi abbiamo seritto rispetto al pri- 
mato ed all’autorità insegnante di S. Pietro, 
egli si accorgerà che al Concilio non sì po- 
tranno ammettere coloro che difendono gli er- 
Tori già stati condannati, e che ‘noi non pos 
siamo avere invitato gli acattolicì ad una di- 
scussione, ma li abbiamo soltanto eccitati « a 
cogliere l’ opportunità. offerta loro da questo 
Concilio , nel quale. la Chiesa cattolica, “alla 
quale appartenevano i loro antenati, dà una 
nuova prova della sua stretta unità ed invin- 
cibile vitalità, e per soddisfare alle mancanze 
delle loro anime col ritirarsi da ‘uno stato in 
cui non possono esser certi della Joro salvezza. » 
Se, per l'ispirazione della divina grazia, essi 
sì avvedranno del loro pericolo e ricorreranno 
a Dio con tutto illoro cuore, essi potranno fa- 
cilmente abbandonare tutte le opinioni contrarie 
e preconcette, e deponendo ogni: desiderio di 
disputare, ritorneranno al Padre, dal quale ri- 
masero sfortunatamente lontani per lungo tempo. 
Noi; dal canto nostro, ci affretteremo con gioia 
ad accoglierli, ed abbracciandoli con affetto 
paterno, ci rallegreremo, e la Chiesa ne gioirà 
con noi, perchè i nostri figlî ch’erano morti 
sono tornali a vita, e coloro ch’ erano)per- 
duti si sono ritrovati. Questo è ciò che chie- 
diamo seriamente da Dio, e voi, venerabile 
fratello, unite le vostre preghiere alle nostre. 
In questo mentre, come un pegno del di- 
vino favore e della nostra benevolenza spe- 
ciale, concediamo con amore a véi ed alla vo- 
stra diocesi la nostra apostolica benedizione. 
Dato a S.; Pietro, in Roma, questo giorno 
4 di settembre 1869, del nostro- pontificato 
l’anno vigesimoquarto. Pio Papa IX. 


— ere 
LA LETTERA DEL PADRE GIACINTO. 


Riferiamo il giudizio dei principali giornali 
francesi sulla lettera del padre Giacinto. 

Ecco come si esprime l’ Univers per bocca 
del suo direttore, Veuillot: 


« N padre Giacinto esce dal suo convento 
e dal suo ordine, e non ha più che un passo 
a fare, se non lo ha già fatto; per uscire dalla 
Chiesa. Egli ne informa il pubblico con ‘una 
lettera di ieri, indirizzata, egli: dice, al gene 
rale dei Carmelitani, ma in realtà scritta, 
come tutt’i documenti di questo genere, per 
i giornali , e comunicata immediatamente al 
dournal des Debats, che la stampa questa mat- 
tina. 

« Noi non abbiamo che la data della ca- 
duta; è più lungo tempo che questo mediocre 
frutto è staccato. L’avvenimento, pur troppo, 
non sorprenderà alcuno. Le ultime conferenze 
dell Avvento lo lasciavano prevedere abba- 
stanza; il discorso al Congresso della pace ed 
altri indizi lo indicavano, in certo modo, for- 
malmente. 

€ Quanto ai motivi, si leggeranno. Ciò che 
essi dinotano sopratutto è un cervello me- 
schino. Questo dottore, il quale da due anni 
faceva sì bassi sagrifizi alla popolarità, si 
pretende perseguitato, e prolesta contro « que- 
« ste dottrine e queste pratiche che sì di- 
« cono romane, ma che non sono cristiane, 
« esche nella loro invasione sempre più au- 
« dace e più funesta , tendono a cambiare la 
€ costituzione della “Chiesa. » 

« Ciò non è nuovo, ed altri « protestanti » 
devono rispondergli piuttosto che coloro dai 
quali. si separa. I cattolici si contenteranno di 
dimostrare ch'egli seguì una via logica, ‘e che 
il suo punto di partenza, doveva condurlo dove 
egli si trova. © : 

«Quanto lui, ormai spogliato dal santo abito 
ch'egli getta sulla via del pensiero moderno, 
egli non tarderà a conoscere, se non l'errore 
del suo cuore, almeno quello della sua. va- 
nità. 

« Il padre Giacinto riceveva un certo splen- 
dore da quell’abito di cui si è falto un orna- 
mento, invece di’ farsene un’armatura; ma 
sarà poca cosa il sig. Loyson. Egli può calco- 
lare di aver-percorso la sua ultima fase celebre, 
e non ereerà neppure il Giacintismo. E finito; 
il vento porta via il nembo senz'acqua. » 


N Journal des Débats fa le seguenti osser- 
vazioni ; 

« La dettera del padre Giacinto farà senza 
dubbio altrettanto ‘romore quanto ne fece la 
circolare ‘dei vescovi riuniti a Fulda. 

« I prelati tedeschi impiegano le forme 
oratorie più prudentemente abili per esprimere 
il loro desiderio di vedere il Concilio sepa- 
rarsi dalle antiquate dottrine dell’ultramonta- 
nismo e per chiedere che l'assemblea generale 
del mondo cattolico goda nelle sue discussioni 
d’una libertà senza la quale le sne decisioni 
rimarrebbero ‘senza valore. Il padre Giacinto, 
il quale nion parla che in nome suo, non si 


erede astretto a tanti riguardi pil suo tono.è 
più elevato, ma le idee, es in due-modi 
clifferenti, sono quanto al fondo ad um’incirca 
identiche, od almeno molto ‘analoghe. Tutt? i 
cattolici sinceri saranno commossi leggendo le 
eloquenti proteste dell’illustre predicatore con- 
dro « quelle dottrine e quelle pratiche che si 
dicono ‘romane, ma che non sono cristiane, 
e che nella loro-invasione sempre più audace 
e più funesta tendono a cambiare la costitù- 
zione della Chiesa, il fondo come’ la’ forma 
del suo insegnamento, e sino allo spirito della 
sua pietà. » 

«La situazione - è grave. Si è creduto a 
Roma senza ‘dubbio che per la forma, onde 
sanzionare con un voto unanime decisioni 
stabilite in Comitato ristretto dai più focosi 
ultramontani. 

<l’attitudine dei vescovi tedeschi, quella 
che prendono, a quanto si dice, i vescovi del- 
l'America, le lagnanze tanto dolorosamente 
dignitose di uno dei più illustri membri della 
Chiesa francese, tutto sembra annunziare che 
il Concilio non si lascerà dirigere tanto” facil- 
mente come si sperava. Se il Sillabo deve 
uscire trionfante. dalla futura assemblea, esso 
non trionferà almeno senza combattimento, ed 
il suo trionfo potrebbe essere eftimero. » 

ll signor Emilio Girardin ‘nella Liberté in- 
fine accompagna la lettera colle seguenti ri- 
flessioni sotto il titolo: La coscienza: 

«Questa mirabile protesta in favore della 
libertà del pergamo, che ha gli. stessi diritti 
della libertà di stampa, poichè libertà di pa- 
rola, libertà della penna, libertà di stampare 
sono le figlie della stessa madre, che si chia- 
ma libertà del pensiero; questo pubblico ap- 
pello all’alta ragione del prossimo Concilio 
non sarà considerato da nessuno dei nostri 
lettori come un atto di rivolta; ma sarà con- 
siderato da tutti come un atto di coscienza, 
che infatti è, e questo atto esemplare accre- 
Scerà ancora, se è possibile, il rispetto che 
ispira anchevai liberi: pensatori la-vera pietà 
unita alla grande eloquenza. » 


(CORRISPONDENZE ITALIANE 


Roma, 23 seltembre. — Si comincia ad es- 
sere impensieriti dell’audacia de’ masnadieri, i 
quali turbano la sicurezza pubblica nelle pro 
vince e anche nelle vicinanze della capitale. 
In certi luoghi appena si ha coraggio di an- 


dare in campagna, come. per esempio; in: 


Albano, od Aricia in Frascati. In questa ul- 
tima città, alcuni di sono, si seppe di car- 
rettieri del luogo e di vetturali spogliati e 
derubati non lungi dalle mura. Due vetture, 
passando per le vicinanze, furono assalite e 
visitate con diligenza tale che si potrebbe as- 
somigliare alle perquisizioni che soleva fare la 
polizia romana quando allo Stato ecclesiastico 
non era stato ancor messo il puntello del Sil- 
labo, nè ammannito quello del Concilio. Sol- 
dati non mancherebbero per adoperarli al 
mantenimento della pubblica sicurezza ; ma se 
questa non è turbata dai liberali, al governo 
poco ne cale. Tanto, d’altra parte, è l’amore 
che i governanti portano ai soldati, che il loro 
agio si antepone ai futuri padri del Concilio. 
Si narra che essendo. stato riferito al Papa 
che bisognava tramutare in albergo di prelati 
un quartiere militare, egli appose il veto, di- 
cendo che gli stava a cuore il Concilio e la 
prelatura, ma esser, più necessario tenersi af- 
fezionate le milizie. A udir certuni, in corte 
non si tiene per certa l’ adunanza conciliare, 
Imperocchè, quand’ ‘anche Napoleone stia 
meglio di salute, nondimeno ha un certo male 
che non fa mai pace durevole, ma quieta un 
poco, e poi ‘rimette. Se .malauguratamente, 
l’ imperatore morisse, l'avvenire è in ‘grembo 
a Giove: può succedere un governo più cat 
tolico di Napoleone, ma ne può succedere an- 
che un altro che si brighi. di governare la 
Francia, non la Chiesa romana, e quanto al 
dominio del Papa, lasci avvenga ciò che vuole. 
Il bello de’ fautori del Concilio è che non 
tutti i prelati di cristianità sono desiderati 
in concione. Per esempio quelli dei dominii 
inglesi e americani, son creduti liberalutci, 
o almeno pensanti col proprio cervello invece 
che con quello del padre Perrone, Si vogliono 
quelli che sono della pasta dell’ episcopato 
francese, italiano ‘e spagnuolo. Con. cotestoro 
tion accade domandare ilplacet, ma compilata 
una risoluzione, si bandisce, dicendo addirit- 
tura placuit Spiritui Sancto et ‘nobis. Col pre 
testo delle missioni, il prefetto di Propaganda 
Fide consiglia molti pastori a non uscir del- 
l’ovile per timore che, le pecore non sieno di- 
vorate dai. lupi rapaci. (Già vengono a Roma 
molti forestieri o per divozione, 0 per ‘curio- 
sità, o per amore del clima buòno e. saluti- 
fero nelle stagioni fresche, come pessimo 
nelle calde, Degli ambasciatori delle Corti 
straniere da inviare al gran sinodo, non si 


ee, 


parla più, perchè si accetterebbero soltanto 
a patto di mon impicciarsene che per lodare 
e approvare. - 


n 


Nel Vessillo delle Marche (N° 108) trovia- 
mo alcune parole che tornano a grande onore 
di un egregio magistrato, del cav. Albertazzi, 
che da tre anni avvocato generale presso la 
sezione d’appello di Macerata, fu promosso a 
reggere la Procura generale di Cagliari. L'AI- 
bertazzi lascia ottima memoria di sè nelle 
Marche, come lo dimostra il rammarico ma- 
Nifestato per la sua partenza dal’ citato gior- 
nale a nome dei cittadini ed un indirizzo fir- 
mato dai membri del Tribunale e del Pub 
blico Ministero di Ascoli-Piceno. Non dubi- 
tiamo che la sua momina vertà accolta con 
viva soddisfazione nell'isola di Sardegna, dove 
il cav. Albertazzi non tarderà a confermare 
la fama di dottrina e di rettitudine che lo 
precede. 


OTIZIE ESTERE 


Il corriere di Francia è sempre in ritardo. 
Oggi abbiamo ricevuto quello che doveva giun- 
gere ieri. 

Leggiamo nella France : 

« Siamo in grado di smentire le asserzioni 
relative all’arrivo del signor di Beust a Parigi. 

< Il cancelliere dell'impero d'Austria è sem- 
pre in Svizzera ed è molto dubbio che ‘egli 
spinga la sua escursione fino in Francia. » 


Lo stesso giornale conferma nei seguenti ter- 
mini una notizia dataci giorni or sono dal no- 
stro corrispondente di Parigi : 

€ Parlasi della prossima sostituzione del ge: 
nerale Flahault alla grande ‘cancelleria della 
legione d’onore per parte del maresciallo Can! 
robert. 5 

« Si aggiunge che il generale conte di Pa- 
likao succederebbe al maresciallo Canrobert nel 
comando.del 4° corpo d’armata di cui la sede 
è a Parigi. » 

Togliamo dalla Democrazia di Bellinzona del 
21 -corrente : 

« La Commissione tecnica della ‘conferenza 
internazionale per, la, ferrovia del, Gottardo, 
composta dei signori Weisshaupt, Billia, Ger- 
wig e Koller, giunse sabato fino'a Bellinzona, 
dopo aver visitato i punti principali della sé- 
zione alpina. Quì li raggiunse il sig. Ferucci, 
segretario, della gran Commissione italiana, 
spedito dal ministero, e si credette un istante 
che avrebbero spinto la loro visita sino a Como 
e Varese; ma avuta risposta in proposito da 
Berna per telegrafo, domenica mattina ripre- 
sero la via del Gottardo. 

€ Nostre particolari informazioni ci assicu- 
rano, che la conferenza è animatissima per 
l’impresa del Gottardo, e che da questo lato 
non v'è a temere della concorrenza dello Spluga 
o di altro passaggio. — Si vorrebbe vedere un 
po’ più di‘anima e di premura nei nostri cen- 
tri più interessati. » 

La Presse di Vienna ha ,per dispaccio da 
Costantinopoli, 20 settembre: 

« Viene annunziato telegraficamente dal 
Cairo che il khédivé verrà qui soltanto dopo 
che le grandi potenze avranno guarentito la 
sua sicurezza personale. » 


Leggiamo. nella Correspondance générale au 
trichienne : 

< Il principe Biron di Curlandia, gran ma- 
stro della corte di Berlino, è giunto a Pesth 
in compagnia d’un ‘aiutante di campo e di un 
funzionario civile prussiano ed è partito seco 
loro per Belgrado. 

« Questo personaggio sarebbe incaricato di 
una missione speciale ‘presso il governo di 
Servia. » 


1 giornali inglesi. del 21 hanno da Fal- 
mouth, 20: 

«Ta City of Brussels, arrivata questa notte, 
reca in data di lkio-Janeiro, 27 agosto, notizie 
molto importanti della guerra del Paraguay. 

« S. A..R. il conte d'Eun, alla testa del- 
l'esercito brasiliano, aveva attaccato, e preso 
il 12 agosto la forte posizione occupata; da 
Lopez a Peribebutry , terza capitale. del. Pa- 
raguay. 

« Dopo un combattimento accanito da una 
parte è dall’altra, la sconfitta dei paraguayani 
è stata completa. Oltre a mille uomini sono 
rimasti sul campo di battaglia ; molti prigio- 
nieri, sedici cannoni, undici bandiere e mu- 
nîzioni da guerra sono caduti in mano delle 
truppe comandate. dal. conte. d’Eu. 

« Dopo questa.brillante vittoria; Lopez; ve- 


€ Gli argentini i quali dovevano; impedirgli 
il passo. da quella» parte: non-hanno: potuto n 
rivare in tempo; ma S. Avil'conte d'Eu.ac- 
corgendosi del movimento ‘di ritirata operato 
dal nemico, si ‘avanzò per. incontrarlo e lo 
sconfisse completamente ad otto leghe da Ca 
raguatay. i x 

« Duemila paragualani uccisi; ùn-gran mi- 
mero di provvigioni, di prigionieri, quindici 
cannoni, bandiere, due furgoni di munizioni 
da guerra, sono caduti in'manò degli alati. 

« Ecco i risultati di questa nuova vittoria, 
che reca l’ultimo colpo a Lopez. 

< Immediatamente dopo, uma colonna di 
truppe brasiliane si è posta ad inseguire il 
dittatore che si spera poter catturare. 

<In ogni-caso, si ‘considera come ‘termi- 
nata questa lunga.guerra che durò quasi cin- 
que ‘anni, poichè Lopez privo di’ risorse è 
senza soldati sarà ben lieto se potrà Îaggire. 

S.A. il conte d’Ew, dopo queste. due 
splendide vittorie; è stato’ fatto segno ‘alle più 
entusiastiche ‘ovazioni da parte dell'esercito, 
tanto pel valore ch” egli ha spiegato , quanto 
per la saviezza di cui fece prova in queste cìr- 
costanze. 

< Ad ogni momento si aspetta di' ricevere 
la notizia della fine della guerra. 

€ Due decreti inviati dal governo provvi- 
sorio dell'Assunzione hanno dichiarato Lopez 
fuori della legge e traditore chi lo accompa- 
gnerebbe. » 


(Corrispondenza particolare dell'OpiNioNE) 


Parioi, 24 seltembie. — Vennero sparse 
muove voci inquietanti riguardo alla questione 
estera. Si. parlò dell’annessione di Baden alla 
Confederazione del Nord. Queste voci sono false. 
La Prussia è decisa nel modo più assoluto di 
evitare tutto ciò che; potesse; suscitare un” 0c- 
casione di conflitto con la Francia, colla quale 
vuol rimanere in buone relazioni, e quand’an- 
che l’annessione venisse votala.nel. granducato 
‘ad. unanimità (locchè è impossibile) ; il gabi- 
netto.di, Berlino la rifiuterebbe...... per ora. 

Altrettanto dicasi di tutti i commenti che 
che furono fatti sul. viaggio del signor Di 
Beust, il qual viaggio non. ha alcuna impor- 
tanza politica, nè lo mise a contatto con altri 
uomini di Stato. Del resto non s'intende quali 


j 


gravi e straordinarie risoluzioni potrebbero 
essere adottate tra il ministro d’un. impero 
ancora fortemente scosso da’ passati avvenimenti 
ed un sovrano appena convalescente. 

Qui ieri si era disposti a veder tutto di co- 
lore oscuro. Si parlava. di colpo di Stato e 
questa voce era accreditata dalla notizia della 
nomina del generale Palikao (uno sciabolatore) 
al comando dell’armata di. Parigi in luogo del 
maresciallo Canrobert, Ja qual notizia è con- 
fermata questa sera dalla France. 

Giò che in molti rafforza quest'opinione si è 
1° affettata e prolungata indifferenza del governo 
rispetto alla licenza della. stampa. Si. crede 
che il governo tenga ora questo contegno per 
potere più tardi reagire con maggiore vio- 
lenza. Tuttavia io credo che l’imperatore ab- 
bia detto al signor Pietri che a verun: prezzo 
doveva permettere articoli Simili a quello che 
il Reveil ha pubblicati sullo stato di salute 
di S. M. 

Qui l’opinione pubblica si preoccupa della» 
continuazione della proroga del Corpo leg 
tivo. Alcune riunioni di deputati devono 


dendosi minacciato per di dietro nel suo trîin- 
cieramento di Discirra, prese la fuga dalla 
parte di Caraguatay ordinando al suo esercito 
di seguire la stessa via e di sgomberare A- 
SCurTA, 


luogo presso il signor Thiers per decidere « 
si debba associarsi all’ iniziativa del signor 
Kératry il quale vuol chiedere che si affretti 
la convocazione. 

Pare che una delle ragioni di questi ritardi 
nel convocare il Corpo legislativo sia che da 


gran tempo fu impossibile di ottenere dall’im- © 


perafore Ja soluzione di certe questioni impor- 
tanti e specialmente di quella delle  candida- 
ture ufficiali. Nervoso ed irritabile, 1° impera- 
tore rifiutava di spiegarsi. Ciascuno può .im- 
maginare se l’ imperatore in siffatte condizioni 
possa pensare a controversie all’ estero. 

Ciò che rende più grave la grar crisi par- 
lamentare ‘si è che tre o quattro ministri sono 
notoriamente in discordia fra di loro e il si- 
gnor Forcade de la Roquette, secondo l'opi- 
nione di tutti i giornali, è condannato dai 
propri antecedenti e non può avere alcun’an- 


torità nella Camera. ]l' generale Leboeuf pare © 


che non faccia miglior prova come ministro 
della guerra. 

Il principe, Napoleone ritorna questa a 
Parigi, avendo abbandonato il suo progetto 
di escursione marittima. 

“Ebbero luogo colloqui fra..il signor, Desla 
Tour d’Auvergne e lord. Clarendon , quando 
quest’ultimo passò per Parigi. Lo scopo. prin- 
cipale di questi colloqui , dicesi, sarebhero 
stati gli affari della China e i mezzi per im- 
pedire nell'estremo Oriente una: pirateria che 
reca molto danno al commercio ;» sovratutto 
dell'Inghilterra. 

Viene smentito che il principe di Metter- 
nich sia in caltive relazioni col signor Di 


_———_—___—_—T— =“. 


Beust. È sovratulto $mentito che quesamba- 
sciatore abbia dato a St-Cloud consigli di rea- 
Soir citrate actor : 

Fece grande ‘inipressione la lettera del pa- 
dre Giacinto che a'quest’ora avrete certamente 
pubblicata, > +0 

Nei giornali troverete pure i particolari di 
un orribile assassinio qui avvenuto. Ufta donna 
incinta e cinque fanciulli furono trovati uccisi 

sin un campo a Panlin presso, Parigi. 

Un genere di drammi che da gran ;tempo 
non avea più cultori.im.teatro, fu testè rimesso 
in onore da un giovine. scrittore, il ‘signor 
Touroude, che ha fatto rappresentare all’Odéon 
un dramma intitolato : I? Bastardo. Vi è molto 
ingegno drammatico .in. questo lavoro, il cui; 
stile è alquanto tronfio e che incomincia con 
una certa grandiosità, per terminare poi tri- 
vialmente come-un melodramma: dell’ Ambigu. 

La vostra:bella opera, Crispino e la Comare, 
non ebbe minor successo tradotta in francese 
all’ Ateneo, che al Teatro Italiano. La parte 
d Annetta venne eseguita egregiamente: dalla 
signora Marimon , ch’ è la più valente fra de 
giovani cantanti francesi, 


ATTI UFFICIALI 


La Gazzetta Ufficiale del 24 corrente 
conliene : > 


4. Unit decreto del 5 agosto con il quale 
sono fissati gli stipendi ed assegni annessi agli 
insegnamenti cd alle. cariche nell'Istituto in- 
dustriale e professionale di Modica. 

2. Un R. decreto. del 16.,settembre,  prece- 
duto dalla relazione fatta. a, S. M. il Re -dal 
ministro di agricoltura, industria (e .commer- 
cio, sulla pubblicazione del Bollettino indu- 
striale. 

3. Un R. decreto del 5. settembre. con il 
quale la Società anonima italiana per acquisto 
e vendita di beni immobili; stabilita nella ca- 
pitale del Regno, è autorizzata ad aumentare 
il proprio capitale da uno a tre milioni, di 
lire, mediante. la, emissione della seconda e 
della terza serie di azioni, ossia di N° 8000 
azioni da lire 250 cadauna, a norma dell’ar- 
ticolo 6 del già approvato statuto sociale. 

4. UneR. decreto del 5 settembre. approva 
il regolamento per l’approvazione della tassa 
di famiglia 0 di focatico, deliberato dalla De: 
putazione provinciale di Principato Ulteridre. 

5. Un R. decreto‘ del 9 settembre, prece 
duto dalla relazione del ministro delle finanze 

var S.0M. il-Re, e con-il quale è ‘autorizzata 
la spesa straordinaria ‘di‘L. 7,020;000 siti bi- 
lanci 4869 e 4870, per fare fronte ai lavori 
di‘riparazione e'sistemazione delle opere idirau- 
liche danneggiate dalle piene ‘del 1868, in 
aggiunta al eredito suppletivo di un <imilione 
di -lîre stato giù accordato im via. di sirgénza 
sul bilancio 4868col R, decretò 5 nòvembre 
dello scorso ‘anno, da' convertirsi in ‘legge: 

6. Un R. decreto dell’ 8 settembre, con il 
(quale: S. M. il Re, sopra proposta «del ‘mini. 
stro. dell’interno, fece la seguente’ disposi- 
zione : 

Berti cav. avv. Luigi, sottoprefetto di prima 
classe, reggente: la questura di Firenze, ‘no- 


minato consigliere delegate; in seguito a sua | 


dlomanda, ‘a Modena; 


7: Una notificazione coni la quale ilgoverno 


‘dichiara che col 31 dicembre di quest’ anno 
spira definitivamente Ta proroga concessa dalla 
legge 24 dicembre 1868; N. 4760, per prov- 
vedere utilmente alla rinnovazione delle istri- 


zioni ipotecarie contemplate negli ‘articoli 37, - 


38 e 41 del R. decreto ‘30: novembre 1865, 


N. 2606, contenente le disposizioni transitorie -| 


per l'attuazione del muovo Codice civile del 
Regno. 


CRONACA DI FIRENZE 


La Della Mariannina ha quasi finito «di sre- 
guare. I monelli fioreritini non cantano più a 
squarciagola > Te l'ho detto tante volle; ma. da 
alcuni giorni ci assordano:con una nuova can- 
zone sul cappello, Lobbia, Visto un cappello 
Lobbia, intuonano .il; ritornello. leri ‘sono sue- 


ceduti molti diverbii con accompagnamento di” 


ugni tra i cantanti e qualche libero cittadino 


\ che voleva coprirsi il capo a modo suo:senza 


essere, molestato..0 schernito. In. via Sant'An- 


tonino una brigata di monelli perseguitava coi ' 


torcetti accesi i cappelli Lobbia, ed un signore 
che se l’ebbe a male fu accompagnato a quel 
modo fino a casa. Notiamo, che questa. can- 
zone venne alla luce prima: della, Requisitoria 
che. oggi pubblichiamo. Ad: ogni modo: ogni 
soverchio rompe il coperchio, e ci piacerebbe 
che ai monelli, non fosse lasciata tanta libertà 
di romper le tasche a chi ya per.i fatti pro- 
prii. Quanto alle ragioni di questa. dimostra- 
zione v'è chi le crede politiche, ma-noi cre- 
diamo piuttosto che la parola d’ ordine: sia 
stata sparsa. dai. cappellai pel. desiderio di 
vendere qualche nuova foggia di cappelli, 


Bollettino meteorologico del dì 24 settembre 
ora 4 pomeridiana. 


Bel: tempo nell'Italia. Barometro alzato. nel 
mezzogiorno dove domina fotte la tràmontana. 
ll mare è agitato tranne nel settentrione. 

Le pressioni sono alte nel S. 0. d'Europa. 
È probabile continui tempo nono. 


Nella giornata del 24 settembre il termometro 
centigrado, del R. Osservatorio astronomico di 
Firenze segnava la temperatura massima di 
+ 22,8 e la minima di + 9,5. 


Nota dei defunti denunziatî nel giorno 
23. settembre, 

Vitali Ertiestay "ammi 22 — Valdrighi Annun=* 
ziala, id, 11 — Bianchi Biancà, id. 13 — Buffi 
Carlo, id. 20 — Mecheri Filippo, id. 62 — Ban- 
doni Santina, id. 42 — Rocchi Maria, id. 88 — 
Nardi Paolo, id. 55 — Conti Maria, id. 26 + ©oi 
zani Rosa, id, 28 — Ferrari Beatrice, ‘id, 80 — 
Zetti Silvestro, id, 65. î de i 

Più, 3 bambini che non ayevano ancora i anbi. 

Gli atti di nascita SONIA nello stesso giorno 
furono 19, cioè 10 maschi e 9 femmine. 

Matrimoni del 22 settembre. 


Foennélli Adeodato,' cameriere, e Curradi Enri- | 


chella, all, a casa. ua S° 7 i 
Pistolesi Angiolo, valigiaio, e Gori Narcisa, si- 


paraia, signo 
s- Del 83: 


Damiani Tito, imp. alla ferrovia, e Mariani 
Adele, all. a casa. SA 

Manzuroli Ferdinando, facchino, e Giunti Leti- 
zia, tessitrice, È 

Volpini Cesare, stenografo alla Famera dei de- 
putati, e Sernissi Cesira, alt. a casa, 


-_________—_ee-.--... 


| PROCESSO LOBBIA 


REQUISITORIA DÌÈL'PUBBLICO: MINISTERO 
* nella causa 
contro il Deputato Maggiore Cristiano Lobbia, il 
Professore Antonio Martina, Cristiano Care 
quato, Giuseppe Novelli e Carlo Benelli 
imputati di SIMULAZIONE DI DELITTO 
(Art, 151, Cod. Pen.) 


ll Procuratore Generale alla Corte d'Appello di 
Firenze, , 

Riassunte le' resultanze degli Atti, e spiegando 
i motivi della presente sua Requisitoria; espone 
alla Sezione di Accusa quanto segue: + 


! di'luî era tale un fatto che o, 


Nella notte del-15-al-16 giugno scorso; alle do- 
dici e un quarto, si udivano sul canto di via 
dell'Amorino , in questa città, due colpi di arme 
da.fuoco seguiti da,grida,; call'assassino. 

Dalle finestre del vicinato si affacciava tosto la 
gente; molte persone che si trovavano in quelle 
circostanze freltolose accorrevano sul luogo. 

Fu visto un individuo barcollante, che gridava 
e lamentavasi,:e che, sorretto da allro si avviava 
verso la vicina casa di numero 20 in via Sant'An- 
tonino, al secondo piano. della quale dimora il 
professore Martinati. Ricoverato presso costui, quel- 
l'individuo fu trovato leggermente ferito al braccio 
ed al capo da arma pungente e tagliente. 

Si disse e si riseppe che egli era il deputato 
Gristiano: Lobbia, il quale, mentre ‘recavasi ‘a casa 
del suo amico Martinati,, veniva proditoriamente 
aggredito da un sicario, e toccava tre pugnalate 
che gli avevano prodotte due ferite al capo ed una 
al braccio, non avendo salva la vita fuorchè per 
la circostanza che il primo colpo di pugnale diretto 
al cuore fosse stato trattenuto da un piego di carte 
e-da un portafogli che ‘teneva nella tasca del s0- 
prabito. 

Generale fu;-e doveva essere, la pubblica indi- 
gpnsionie per quella segregsione commessa a danno 

i un rappresentante della nazione. 

Le popolazioni di alcune città d'Italia se'ne com- 
mossero, e trascorsero a serie ‘e timultuose dimo- 
strazioni. 

Le autorità politiche (e giudiziarie, fin dalla notte 
stessa del fatto, si diedero alacremente all'opera 

er scuoprire gli autori del delitto, ed indagarne 
la matura. s 3 

L'istruttoria condotta da prima dal giudice istrtut- 
tore, poscia dalla Sezione di accusa, Ja quale, at- 
tesa l'indole e la gravità del reato; avocò a sè la 
causa per circondarla di tulle le maggiori solen- 
nità e guarentigie del rito giudiziario, nulla ha tra- 
lasciato di quanto poteva condurre alla scoperta 

el vero. 

Lo attestano le voluminose pagine del processo, 
Te assunte testimonianze in numero di più di quat- 
trocento, e le investigazioni di ogni sorta e qui ed 
altrove, praticate, 

Ma dopo tre mesi di giornalieri ed: indefessi. la- 
Vori, ed al termine di tutte le possibili ed utili in- 
dagini;-è mestieri il coneludere che non solo l’ag- 
‘gressione di cui il deputato Lobbia si disse passivo 
non è provata, ma che anzi le resultanze degli atti 
la escludono, e stabiliscono invece una simulazione 
di delitto. 

Ciò è quanto il sottoscritto si propone di dimo- 
slrare ‘succintamente, accenriando ‘per sommi capi 
alle principali prove che conducono a questo as- 
sunto. 

La prima indagine di chi ricerca l'autore di un 
delitto deve raggirarsi intorno alla causa di delin- 
quere. 

Questa causa. nell’aggressione del Lobbia non 
potrebbe trovarsi fuorchè; vai 

@) în coloro, î quali temendo di essere com- 
ESE dalle rivelazioni che egli poteva fare, 0 

falle: carte contenute nei plichi da Jui mostrati alla 
Camera. 0 che, potevano-essere capitati di poi-nelle 
sue mani, avessero interesse spegnerlo, e spogliarlo 
di quelle carte; 

b) negli agenti del partito ‘sovversivo,.il quale 
colla morte del Lobbia sperasse eccitare disordini, 
e sollevare moti di piazza, dei quali si sarebbe poi 
giovato pei criminosi suoi fini; " 

è) inun privato, ‘che ‘per odio o vendetta, 0 
per fine di lucro volesse attentare alla sua vita. 

|: I-sospetti del Lobbia e dei suoi. furono princi- 
palmente rovesciati sovra la' prima di. queste cate- 
gorie di persone, Sebbene nominatamente o diret- 
tamente non ne investissero alcuna, tuttavia si fer- 
marono. maggiormente sovra: quei deputati, o quelle 
persone che erano in modo più speciale fatte se- 
gno alle accuse nell’ Inchiesta sulla Regia. 

Ma ‘a ‘questo proposito gli atti del ‘processo anno 
somministrata la prova delle seguenti circostanze : 

1° ]l contenuto nei pieghi del Lobbia era gene- 
ralmente conosciuto, è lo era soprattutto dagli in- 
teressati fin da quando al 9 giugno il giornale Ja 
Gazzetta del Popolo di questa città pubblicava 1 
nomi dei Testimoni che avevano concorso‘alla for- 
mazione dei pieghi. 
862° All’ epoca dell’ attentato i deputati Fambri e 
Brenna sapevano che la ormai famosa lettera di 
costui. del 21 settembre 1868 non era nè poteva 
essere in mani del Lobbia, giacchè ne tentavano 
ancora il ricupero dal Zanibon, e non fu che po- 
steriormente a quell'epoca quando nel numero del 
giornale La Riforma del 19 giogno lessero le pa- 
tole: faremo di molti denari, sibilline' per il pub- 


| blico; ma. di certo abbastan»a chiare per loro, che 


essi si avyidero che Ja lettera era caduta in mani 
dei loro avversari politici. 

Se a queste due circostanze si aggiungono le 
considerazioni che , al dire stesso del Lobbia, il 
preteso aggressore’ non fece atto per impossessarsi 
delle. carte da lui indossate; che nessun tentativo 
di quel genere avvenne mai; nè a casa sua, nè 
quando Vi sì recava, e che del resto l'aggressione 
in qualunque modo 


avrebbe danneggiata anzichè vantaggiata la condi- 


one dei suoi avversari, s1'( co 
non avevano causa è delinquere. - — 
irovare in essi quella causa 
rio di vendicarsi sovra 
id ineresciosa condizione 
inchiesta deliberata 


loro vendette. < 
È vero:chè si è da alcuni 4 


una partita di onore 1 5 

égli pronunziò nella Sala dei Du 
delle: prime discussioni. parlamenti 
Regia. y 

Nè melte poi conto di occuparci delle parole 
che la Concetta Seminara, Ja quale convive col 
Domenico /Corsale, uno dei computati nel furto 
delle carte del Fambri, asserì avere, udite nella 
costui. casa, e dalla bocca del figliolino del Brenna, 
parole, con le quali quel bambino avrebbe 
cgualo Candido Fioravanti, domestico del Fambri 
come sino‘ del Lobbia, perocchè quella testi- 
mone stessa a coloro è cui essa le aveva riferite 
le screditarono essi medesimi, spiegandole come 
effetto dî fanciullesca leggerezza e ben s' intende 
d'altronde come potesse accadere che, dopo le ca- 
Tunniose denuncie che erano state fatte contro quel 
domestico, ‘e in seguito alle allusioni che giù cor- 
revano nel pubblico e nei giornali intorno alla si- 
mulazione. dell’attentato, fosse, il Fioravanti chia 
malo per celia, assassino del Lobbia. 

Pel partito  sovy ‘o poi sufficiente allo scopo 
di dar luogo a tumulti ‘poteva sembrare 
plice simulazione dell'assassini il I 
per. provocare seri di: n ve, per un 
momento la pubblica oginione. Che se dai più 
spinti, per giungere a fatali conseguenze, si 
voluto. il sacrifizio del Lobbia, si’ sarebbero forse, 
e pur troppo, adoperati mezzi più eflicaci. 

Comunque, è, da avvertirsi che. malgrado. le falte 
indagini, mulla siasi, raccolto in atti che valga, 
neppure alla lontana, ad autorizzare un sospetto 
in quest'ultimo sensò. 

Che poi il deputato Lobbia non fosse nè potesse 
‘esser segno a privata vendetta; egli medesimo lo 
ha ripetutamente dichiarato, e nemmeno a questo 
riguardo gli atti dell'istrattoria somministrarono il 
più remoto indizio. x 

Di‘aggressione per ‘causa di furto non ‘fu manco 
sospettato; e di certo: nè il Inogo ‘nè il modo con 
cui, essa sarebbe avvenuta potrebbero accreditare 
un tal concetto. 

Esclusa; od almeno non provata, la causa di 
delinquere nell'ipotesi della realtà dell'aggressione, 
occorre ora di esaminare se, a prescindere anche 
da essa siensi raceolti altri elementi: per: stabilirle 
la verità dell’attentato, 

Su questo punto il sottoseritto non esita ad as- 
serire che dalle tavole-processuali non sorge alcun 
serio indizio della medesima. 

A convincerne la Sezione d'accusa ‘egli ricor- 
derà brevemente le circostanze che procedettero, 
accompagnarono e seguirono il fatto. 


Delle circostanze precedenti alla pretesa aggres- 
sione, nessuna se ne riscontra che accenni ad un 
proposito di altentare alla vita del Lobbia. Nè mi- 
naccie, nè appostamenti presso ‘la di lui casa, nè 
conati di veruna specie per impadronirsi delle sue 
carte, per corrompere i suoi servitori, nè, in breve, 
veruna di quelle male arti, e di quei preparativi, 
che d’ordinario precorrono i gravi misfatti. 

Gli inseguimenti, di cui il L'ebbia si lamentava, 
e de’ quali si parlò anche alla Camera, non. soho 
provati; e che debbano poi ‘attribuirsi ;0. ad un 
parto di fervida fantasia, o più probabilmente ad 
un preparato argomento per far poî credere alla 
realtà dell’ aggressione, lo dimostrano varie resul- 
tanze degli Atti, non. ultima delle ‘quali è quella 
relativa all'incidente dell’ex-frate Lai fatto ultima- 
mamente arrestare dal Lobbia. 

Ad ogni m 
pieghi egli fos 
come asserì; nulla proverebbe che ciò avvenisse 
a-fine di ucciderlo, nia: si potrebbe credere invece 
che lo si posteggi: per sapere chi frequentava 
e dove anda e forse per pregustare in tal modo 
la curiosità di conoscere chi fossero gli autori delle 
testimonianze da esso annunz alla Camera. 

Facendosi poi a meditare intorno alle circostanze 
che accompagnarono il: falto, riesce prima di tutto 
dilficile, ad intendersi come l'aggressore del Lob- 
bia abbia scelto per Wraliggerlo un luogo [requen- 
tato, illuminato da im soprastante lampione, a po- 
chit passi della casa Martinati 7 abituale convegno 
dei.suoi amici, ‘ed ove.nessun faltro vall’infuovi di 
costoro: (siccome lo dichiarano essi medesimi). sapeva 
che egli dovesse tornare di nuoyo in quella sera, 
amici, che ‘potevano poî, udendo le suc grida, ac- 
correre senza ‘ritardo al Suo soecorso, e tener die- 
ino ‘all'assalitore;.@ non siasi “invece. agguantato 
presso alla di-lui dimora, al di là dell’Arno, nella 
poco frequentata, Via Mazzelta, ove doveva di certo 
capitare tutte le sere, riconducendosi a casa. 

Pretende però il Lobbia d’èssersi soffermato al 
l'ruscir ‘dalla Camera sulla porta del Caffè di Pa- 
rigi, e suppone che il suo. inseguitore, tenutolo 
d'occhio e. vistolo avviarsi verso casa Martinati, lo 
abbia dinanzato prendendo un’ altra strada; ma, 
oltrechè è ‘assai singolare come il Lobbia, che ha 
potuto ‘indicare testimoni per‘ circostanze molto 
meno importanti y-non abbia; saputo dire da chi 
fosse veduto sulla porta del Caffè. di Parigi,.e ri- 
manga tuttora dubbio se realmente passasse di colà, 
@ vi si soffermasse, egli è poi certo, ed una pe- 
Pizia lo ha determinato, che la via da lui seguita 
per giungere a casa Martinati ‘era la più breve, e 
ghe; se .il sicario avesse dovuto dinanzarlo per altra 
via per trovarsi già appiattato sul canto della strada 
dell’ Amorino, o non avrebbe fallo a tempo, 0 
avrebbe dovuto portarvisi di corsa, e perciò farsi 
scorgere e perdere: quella' calma che ‘era pur ne- 
cessaria per la riuscita del suo disegno, 

Il modo con.il quale sarebbe avvenuta l'aggres: 
sione, secendo narra il Lobbia, è tale che non solo 
la esclude, ma che a giudizio dello scrivente, ba- 
sterebbe da sè solo a dar la prova della simula- 
zione. _ 

Con. riserva, di dilungarsi. maggiormente sull’ar- 
gomento quando tratterà in modo più speciale delle 
lesultanze positive del “delitto di simulazione, il 
sottoscritto ‘crede intanto opportuno di notare in- 


torno ‘a: questo soggetto : 

} 1° che il Lobbia non fu mai:coerente nelle varie 
barrazioni che egli fece. Gli egregi professori di 
medicina e chirurgia chiamati a dare ;l loro giu- 
dizio in questa causa ebbero essi medesimi la cura 


“lastrico, non solo lo fredd 


di osservare fino dal prir 
questo falto essenzialissimo 


- partitamente le-varie 


il Lobbia, e i non pochi @ successivi mutamenti 
che fece. Nel lungo interrogatorio clie subì dopo 


la perizia, egli trascorse ancora in altre ed essen- 


ziali, variabti ; 


20 che a mala 

il quale avesse. vi 

del AO non SE Din 

me tre colpi suc ivami È Ù 
risgluto, Sono @ robusto, quale egli lo descrive, 
e-con tanta forza ‘da -rovesciarlo; per tre volte sul 
sero, ma non produ- 
cessero salvo che superficialissime «ferite, comeì 
periti qualificarono le lesioni da” lui riportate. | — 

go che si comprende anche difficilmente come 1 
due colpi di pistola tratti dal-Eobbia, e uo, quasi 
a Druciapelo, ed a mezza vita del suo aggre: 
siano rimasti»senza effetto, e quel che pure-sor-- 
prende, come per quante indagini si sieno falle, 
non abbia mai potuto trovarsi la traccia delle 
palle nei muri, usci ed affissi delle vicine case. 

Ho che l'aggressore non fu veduto da nessuno 
nè prima nè durante il falto, nè dope il medesi- 
mo, quando esso cioè, al dite del Lobbia, si sa 
srebbe dato alla fuga. 

Dalle piante dei luoghi che sono in Atti, la se- 
zione d'Accusa rileverì come per fuggire dal pun- 
to, in cui sarebbe avvenuta l’aggri ne, cioè dal- 
l'angolo formato dallo imbocco di Via dell’Amorinò 
in Via Sant Antonino, l'assassino mon avesse che 
tre strade da.-tenere, cioè. Via dell'Am Via 
Sant'Antonino verso Piazza Vecchia e Via Sant'An- 
tonino verso la strada l'aenza. ; 

Or bene, dopo le minute ed acenrate investiga- 
zioni che si fecero, si può ormai francamente as- 
severare che da quelle vie nessuno fuggì. 

JI Lobbia ha sempre asserito. che gli era parso 
avere il suo assalitore a la Via dell’Amorino, 


Ma le donne del lupanare, eh'è in via dell'Amo- 
rino, deposero che, mentre erano ancora alzate e 
stavano a cena, udirono i colpi , si fecero alle fi- 
nestre, ch'erano aperte, e una di esse, la Bacchiori, 
vi si affacciò anzi tra un'esplosione e l'altra, sic- 
éhè scorsé ancora il lampo del secondo colpo, e 
non. viddero fuggire nessuno per la;strada nè udi- 
rono verun rumore di passi, «che di,certo avre)- 
bero sentito se qualcuno fosse fuggito. da quella 
parte, perchè la via è stretta, era quieta in quel 
For e, come si è delto, ‘tuite lo finestre erano 
aperte. È 

I testimoni Audifredi e Pantaleone udiiono i colpi 
mentre erano in via del Giglio di faccia al nuovo 
negozio dei Levera; si portarono di corsa all'im- 
bocco di via dell'Amorino, da cui provenivano le 
esplosioni, e non videro nessun fuggente, ‘come 
neppure lo viddero le'due guardie di pubblica si 
curezza, che, chiamate da loro, immediatamente ae- 
corsero. + 

Nè può credersi che l'assalitre riparasse in al 
cino degli ‘usci di quella via ch'erano ancora aperti 
perchè, trovandosi questi verso la parle inferiore 
della strada di faccia al postribolo, non avrebbe 
potuto entrarvi senz'essere’ veduio e sentito dalle 
donne di quel luogo, -dasanti al quale avrebbero 
dovulo passare, e senza che se n’accorgessero pure 
i prementovati due testimoni, che si affacciarono 

recisamente in via dell'Amorino dalla stessa parte 
inferiore: délla ‘medesima. 

Del resto, gli abitanti delle (case in cui sono 
quegli usci furono interrogati, e nessuno vide 0 
sentì cosa alcuna che possa ‘avvalorare quella sup- 
posizione. È } 

Rimarchevole, fra le altre, è la deposizione della 
Teresa Pacini, che sta di faccia al casino, la quale 
accorse alla finestra subito dopo le esplosioni, e 
yidde il -Lobbia che si alzava da lerra, ‘emettendo 
grida di terrore, senza ‘che vedesse nè sentisse. poi 
scappare nessuno.o udisse chiudere vesun uscio. 

Per via Sant'Antonino verso, Piazza Vecchia non 
fuggì di certo l” i hè lo avrebbe veduto 
il testimone Giuseppe Moniella, il quale, al mo- 
mento dell'esplosione, si trovava all’ imboecatura 
di quella .via in Piazza Vecchia, ed eselude posi- 
tivamente che nessuno sia fuggito dalla sua pa te. 
Questa deposizione è confortata da quella dei te- 
stimoni Lumachi ‘è Conturier, i quali, quando udi- 
rono*i colpi di pistola, stavano in Piazza Vecchia 
e dirimpetto allo sbocco di via Sant'Antonino, e 
nessuno viddero fuggire da quella strada. 

Per Ja parte superiore poi della via Sant’ Anto- 
nino verso via Faenza non ha potuto scappare 
É sino, perchè subito dopo i colpi accorsero 
sul luogo i testimoni Innocenti e Bacci che furono 
i primi ad arrivarvi, ed i deputati Tenami e|Bosi 
con,il capitano Corsi, nessuno dei quali vidde fug- 
gire un individuo per. via Sant’ Antonino n* Jo 
Vidde scantonare da via Faesiza, nè udì rumore 
di passi, sebbene dal. punto in cui respettivamente 
si trovavano quando udirono. i colpi, e presero: le 
mosse, dominassero ‘con lo sguardo tutta la-strada, 
e aleuni di loro scorgessero perfino il Lobbia che 
si rialzava, n; 

Ciò esclade anche, che giunto aggressore al 
erocicchio della via Faenza si fosse! inoltrato per 
la medesima, 

Altronde, s scappato per la parte supe- 
riore della v bbe stato visto dall’ Anselmo 
Papini, e dall'Emilia Albertini, padrona del Caffè 
Garibaldi, e se fosse fuggito per il tratto inferiore 
di questa via verso Piazza Madonna; lo avrebbe 
Visto lo stesso Papini e. l’Emilio Scheggi. 

A queste deposizioni sì aggiungono quelle dei 
testimoni professori Pacinì, Lasagna, Scheggi. Bri- 
chetti, e dei quattro gatzoni del fornaio Mancini, 
i quali tutti affacciati alle rispettive finestre ; che 


danno precisamente sul luogo ove era il Lobbia, 
immediatamente dopo la esplosione, non viddero 
nè udirono fuggire nessuno. 

Nè potrebbe fare ostacolo’ a quanto precedè’ la 
deposizione della guardia dariaria Fabbrucci , che 
asserì aver combinato sul canto di via S. Anto- 
nino con via Faenza un individuo il quale gli parve 
venisse dalla direzione del luogo ‘in cui successe 
Îl fatto, e gli disse che un uomo si era tirato due 
pistolettate; giacchè, - a' parte’ alcune inesattezze 
nelle quali cadde îl testimone Fabbrucci, è di cui 
non, mette conto lo occuparsi, se il fatto dell’indi- 
Viduo, che sul canto tra via Faenza e via S. An- 
tonino fece quel discorso, è vero, è accertato del 
pari che egli proveniva da Piazza Madonna, che 
aveva connotati, indossava panni e portavi 
cappello diversi da quelli dal Lobbia attri 
lasserto suo ‘aggressore, e non fuggiva, ma era 
invece semplicemente soffermato sul crocicchio ; di 
quelle vie; per cui è da ritenersi. che egli. fosse 
un individuo qualunque, che transitando per via 
Faenza abbia uditi i ‘colpi, e visto forse che erano 
tirati.da un uomo solo, nè scorgendo chi con ‘lui 
colluttasse, senza. confondersi più. che tanto a por- 
tarsi sul luogo e sincerarsi della. verità delle cose, 
le abbia ‘interpretate a, suo modo, credendo, e di- 
cendo trattarsi di uno ché si era tirate due pisto- 
lettate. 

Non riuscì alla giustizia di sapere chi fosse quel 
l'individuo , rimasto «per tal modo misterioso ,, nè 
potè quindi raccoglierne le dichiarazioni, le quali, 


| dopo i colpi 


che si deb) 
ciò di cui '$onì 
Citeo) 


gersi per Piazza , 
via della Scala poteva provenite da altra py 
portava un soprabito nero, di cui il testig 
svolazzare le falde, ciò che contrastere 
scrizione. dell’ assalitore del Lobbia ci 
vestilo con una cacciatora. 

La non esistenza della 
Lobbia resulta poi anche ì 
zione delle ferite. Ì 

Gli illustri; professori. Burei, Zan ì 
Pellizzari e il doit. Lecelîini, chiamati dil 
inquirente a dare il loro giurato pai Gre soy 
sto argomento , tuttochè con una s0 Ù 
tanza ‘che gli onora non abbiano* negato Ja (8 
bilità ‘che aggressione fosse realmente ANO, 
non l'hanno tuttavia ammessa, fuorchè Alla cong 
zione che taluni falli di cai mon'etano. gioni 
che ignorayano, fossero successi in un certo te 
terminato modo. 

Ora accade appunto che de resultanze 
e le allegazioni stesse del’ Lobbia -lianno; 
quei fatti, che soli, nel giudizio dei Periti 
Vano dar corpo alle loro supposizioni nel | 
della realtà dell'aggressione. era 

Col primo colpo vibrato sarebbe il Lolbbia gg, 

è 


che teneva in asta, ‘fermandosi ad un 
che pure aveva nella saccoccia, F 
Dicono i periti che ciò non può 
che si lengano per costanti due po 
che‘quando, Lobibia fu aggredito. e pieni 
cio piegato contro il petto ed -onz l'asso 
‘del ‘corpo, e l'altra che le carte ‘noi ose a) 
profondite nella tasca ma Arattenute nella parte su 
periore della medesima .dal bottone del patti | 
Primieramenté nè l'una nè l'altra di queste te 
è supponibile, perchè il Lobbix ‘essendo in ny 
uando fu assalito, doveva necessariamente 
il braccio in un modo diverso, ed in quanto 
catle se fossero ‘state trattenute tiella ‘parte se. 
riore della saecoceia, e per metà fuori di ssa 
ne sarebbe il Lobbia accorto, e per 7 


ferito al braccio, e nel tempo stesso il È 
Vrebbe bucato il di lui soprabito s ea 


quando si vidde aggredito alzò il braccio adi 


tiva difesa del petto, e fu in ‘quella Lt 
è 


rito; è ‘che le carte egli lè aveva riposte, 
neva in' fondo alla saccoccia. "I 
. Le due ferite che ‘egli ‘riportò; sul: scapillizio è 
stavano l'una all'alta G0pont di ci ‘oe 
tri, ed erano entrambe lineari e si fissi. 
Assicurano i Periti che nell'ipotesi. della reali! 
dell'aggressione bisogna supparle falte ‘nel tempo 
stesso, cioè‘hello scendere e ritiratsi dll'istromento 
feritore, non essendo poi Soci soia le 
avesse ricevute con due colpi distifli, el'una mev- 
tre teneva il cappello in testa, quando ne 
era senza. ; REP 
Però, egli ha sempre detto nei suoi ‘interroge 
torii, e lo ha sovratutto specificato nel penuliino, 
aver-égli ricevute due pugnalate luni 
A abSa si rialzò la prima. volta e, ti Bac 
cappello sul capo, tentò slanciarsi sul sua 
ressore che gli stava di faccia, è l'altra, qua 
lopo essere ‘ricaduto ed essersi rialzato per la 
conda volta e senza cappello, vidde che costui 
aveva girato per di dieltoy ® gli sava alla s 
stra, Del resto sarebbe per lo meno singolare ch 
due ferite prodotte in tempo'ed in circostanze cu 
diverse, si fossero ubicate ‘quasi allo stesso punti 
ed avessero la medesima forma, -@ profondità, 
la stessa somiglianza ‘di direzione, ed'estensiune 
Più che altro, male si intenderebbe poi 
per il secondo, colpo di stile «sul capo scoperti | 
che dovette essere tanto leggiero da sfiotatt 4] 
pena la pelle avesse il Lobbia potuto rei 
urto da ricadere in terra. ” 
Notano poi i Periti due' altre gravissime di 
stanze, l'una, cioè, che non s'iuteada genoa È 
come, essendo il Lobbia caduto in indielm! 
al suolo in quello stato che avvicina lo 9 
potesse ad un tratto rialzarsi e avesse 4 
di corpo e di spirito da esplodere il secondo 
di pistola nella direzione nella quale pra 
fuggito il suo aggressore; e l’altra th nti 
Lobbia, caduto, e ricaduto più volle, ito 
mente essendosi rovesciato sul terrena melt” 
in piedi la prima volta, e l'ultima dg 
quasi svenire, non abbia mui' dichiatalig 
volte, ta i periti. lo ò, alcuna 
altra maniera di lesione tranmati 
facilmente dovuto riportare nelle 
chie quelle cadute ebbero a perei 
tere sul suolo, 
A complemento delle finora Mill! 
intorno all’assoluta mancanza di 


anonime, e per dichiarazioni 
mezzo dei giornali, ora contr 
pgpallaltea, sebbene per qual 
di tali accuse ed insinuazioni 


si 


4 2 di 
sicché E gi 
male, nori 


duta da una» notte di 

ferisse alcune 

ehi tentasse trattenerlo e. 

arguì, sì disse, e si ripetè a ln 
dell'attentato al Lobbia egli foss pci 
avesse per le-scale della casa € 


trato l'assassino, ivi ricoveralosl; e 


F uan 
puenmene 
1a prima € 


rato, € 
mr icoricar 
assolutamente 
viso il pretese 
tenuto 0 WA 


persiné 
gisse da quell 
sarebbe stato 
dal Bacci; da 
Bosi, dal capi 


fissi do da 
Soli, DON 
venio.a rifug 
l'istio esterno 
trova a distani 
è neppure pre 
carvi-riparo. | 
Lefevre, nè de 
bito dopo i co 
anche prima € 
ove fosse pur 
ciò che non è. 
3. Che la n 


pià, e se èbb 
medesimo col 
pudenza, ‘con 
mm enisi tuflò 
un giorno, e d 
toniuva mente 
dici diclriarare 
come lo Scolti 
4. Che il di 
«cagionato dall. 
febbre cerebri 
Caso che una | 
sì potrebbe p 
od atti che ùi 
zione di meni 
3. Che nes 
dalla moglie 
che gli veni 
lola, questa, 
dero formare 


Virtù di guar 

b. Che i m 
è dottori Robc 
anche di Ini z 
aù accogliere 
della Morte, « 
Sfalo avvelena 
Urvenulo si 8 
tomi, -ed_inoli 


Him Aveva 
"\Perimento d 
erlo Non sO 


ila, 
2 e lutto © 


ache Vantig 
+ lo (rattenuto e fatto retrocedere con sì tremende 

ipaccie che ne riseitìà uno spavento, cui fu con- 
mrtienza l'itterizia. 


lirono, 


su 
dato bito 


"9 cod 0, un crescendo -inandito, da queste supposi- 

sd seni si passò all'insinuazione, e quindi all’accusa 
li ne pae: que a morte dello Scotti dovesse attribuirs al ve- 
Mega ipote di pinatogli dalla sua padrona di casa, e in 


per 


NN luogo si parlò persino dell'impronta della 


o da que iosa dell'assassino rimasta apparente 


1 le 


fatto Opposti mano Sanita del braccio sinistro dell'abito che in- 
di aver veduto sole va: 

ova di Sanig dossi» quando le prime voci intorno a questo 
Me è COntrag. Fin da a notizia dell’uffizio istruente, ed 


achi sovra sé 
‘COMPONEVaNI 


fallo porven chela Gazzetta di Milano ne facesse 
sn pri lemiche, si erano 


Ù scontrarono Het le indagini al riguardo, che si conti- 
a rileverebbe | 190037 noi è si spinsero fino agli estremi fi- 
Novella VS! muarta serupolosità. > sanorty 
vr papanto Esaminando le numerose -deposizioni dei te 
lestimence e | poni assunti, e qui.e in Cremona, su tale inci- 
a coi Vde Henle p le dellére stesse tanto dello Scotti, quanto 
bhò cel la de È ‘guoi parenti, è del testimone Palazzi, e D 
81 disse dei goesso, la Sezione d'accusa si convincerà di 
: lamenta rt non sia vero per nulla il racconto, con 
Sagiti ala dal teò cercato di commuovere e fuorviare il senso 
a ca ubiae out fare, essendo, Ira le altre, resultate' pienamente 


bi; le le seguenti circostanze, cioè : 

1, Che il Francesco Scotti nella notte dell'atlen- 
tato non uscì di casa; uditi i colpi di pistola e 
sentita la padrona, che non avendo veduto ancora 
entrare Îl ‘marito € udendolo chiamare poco dopo 
j colpi ‘8’ inquietava temendo gli fosse accaduto 
qualche malanno , si alzd dal letto, e yestitosi a 
mezzo scese fino al pianerottolo del quartiere s0l- 
(ostante, ove dimorano i contugi Brogi, presso dei 
muli ‘stava il suosamico Lefeyre; ivi trovò. costoro, 
è dal Lefevre, che ritornava in quel punto da casa 
Martinali ,serveniva in cerca di un. rasoio chiesto 
dal dottore che: stava medicando il Lobbia per ra- 


netti, Gior 

uti dall’ Uff 
ere sovra que. 
tupolosa peri, 
egalo la possi. 
ile avvenuta 

‘hè alla condi. 
rano sicuri; y 
un cerlo e de- 


anze degli atti 
inno eliminato 


i Periti, pote- derneri capelli, nudi il racconto di.quanto era acca- 
ioni nel senso duto. Siccome Noleva portarsi anch’ egli a vedere 


Lefevre ne lo distolse, dicendogli essere 
inulile che andasse, perchè i carabinieri non lascia- 
vano più entrar nessuno nella casa ove e ì 
verato, e lo con: igliò perciò a ricondursi in 
sua e ricoricar ò che fece lo-Scotti ; si 
asolutamente escluso che in quella notte egli abbia 
visto il preteso assassino, nè sia stato da esso Lrat- 


il Lobbia stato AO 


il pugnale a- 
petto e le carte 
un portafoglio 


mmetlersi salvo 


se: la pr tenuto 0 minacciato, 

| teresse il brac- 18 2. Che da quanto si è detlo sinora essendo 
veli alla Ì eselusa persino Vesistenza di un sino che fug- 
pin fossero 


ap- È 
i nella parte su- 
del portafogli, 
a di queste cose 
sendo in moto 
lamente portare 
in quanto alle | 
Ma parte supe 
mori di essa, se 
a perderlo 
Sita, e quello | 


ce gli sarebbero 


gisse da quella parte di via Sant Allonino, dove 
Sarebbe stato evidentemente veduto, ed incontrato 
dal Bacci, dall Innocenti, dai depulati; Tevani e 
Rosi, dal capitano Corsi e dagli altri testimoni che 
accorsero appunto sul.Jnogo da quella difezione, e 

ssando davanti alla casa:di N. 27, ove stava lo 
Di, non è possibile il supporre che egli fosse 
Venuto a rifugiarsi in quelle scale, tanto più che 
liscio esterno della casa era chiuso, e che essa si 
Wova a distanza ed in situazione’ lale per cui non 
è neppure presumibile che potesse: pensare a cer- 
corvi riparo. Del resto egli non fu veduto nè dal 
Lefewe, uè dal Brogi, nè dal Guamieri , che su- 
bito dopo i colpi salirono e scesero da; quelle scale 
anchio prima che avesse potuto passarvi lo Scolti, 
ove fosse pur Vero che sia sceso per le medesime, 
ciò che non è. 

8. Che la malattia dello Scotti fu uno di. quei 
malori naturali-cui, pur troppo, ya, soggetta la uma 
nilà, e se èbbe un esito letale vi contribui lo Scotti 
medesimo col non curarla, cd con atti d’ im- 
pidenza, ‘come furono quelli di un bagno freddo 


lì stesso queste 
interrogatori che 
braccio ad istin- | 
la posizione fe- 
riposte, è le te 


ul ‘capiliizio, di- 
cinque millime- 
uperficia 


esi della realtù Mu cui si tufiò, di-sei od otto. gelati ‘che, prese im 
falte nel tempo un giorno; e di una quantitàidi ghiaccio che aridava 
i dell’istromento continuamente trangugiando; cose lutte che i me- 
a ‘se il Lobbia le ilici dichiararono dannosissime per chi fosse affetto, 


pti, el'una men} 


} ‘come lo Seolti, da itleri: 
ltra quando ne | 


4. Che il delirio che precedette la ‘suà morte fu 
ctagionato dalla natura stessa del male, cioè da una 
i febbre cerebrale, la quale altro nom era in questo 

caso che una metastasi della malattia del fegato, nè 
sì potrebbe poi seriamente fat caso, delle parole; 
od atti che in quello stato di temporanea. aliena- 
zione di mente: fossero suggeriti, allo. Scotti. 

5. Che nessun yeleno gli fu mai propinato. nè 
dalla moglie Fabbrucci, né da_ altri, e se. è vero 
che gli venne olferta e fatta Warigugiare una pil 
lola, questa, al dire dei vari festimoni che la vîd- 
dero formare e somministrare, Nign ‘ conteneva Ve- 
runa materia veneTea, ma soltanto ‘alcuni sohifosi 
inselli a cai il pregiudizio popolare attribuisce la 
Virtù di guarire Iterizia. to 

6. Che i medici, i quali curarono lo Scolti, cioè 
i dottori Robolatti se. Ciniselli, di cui il primo era 
anche dì lui zio, e perciò più propenso che avverso 
ad accogliere il sospetto, dissero maturale Ja causa 
Mo ode rescinsero positivamente ‘che egli fosse 

Ì sfatò avvelenato, spiegando anche che se ciò fosse 
jssimne cireò | avvenuto si sarebbero dovuti. riconoseere alti sin- 
Aire tomi,-ed inoltre avrebbe-Jo Scotti dovuto: risentire 
nda agevo, gico È più-presto, e prima della. sua partenza da lirenze 
i ino venimeoo | gli ‘effetti ‘del veleno,o minerale .0.-vegetile che 
ma lo sve pa È fosso, he 
t 7. che l'abito su cui si pretesero vedere le mac- 
Ì chie di sangue, lo Scotti non l'aveva. avuto dal. 
sarto che al 22 giugno, e, così, sette giorni dopo 
il fatto del Lobbia, e le macchie sanguigne non 
erano altro ehe l'impronta di una mano sudicia 
di carbone, ro di sfumatura della locomotiva, che 
lo aveva sorretto ed aiutato a scendere dal vagone 
quando giunse a Cremona. Chi depose di queste 
circostanze è lAntonio Scotti padre del Francesco 
el'in parte To stesso telegrafista ( he per 


suoi interroga 
> nel penultimo, 
sul capo, l'una 
tenendo. ancora 
risi sul suq ag- 
i l'altra, quando 
ulzato per la st- 
de che costuigli 
stava alla sim 
singolare che 


te: Ju 
e profondità, è 
i edrestensione. 
rebbe poi com 
ca scoperto © 
da sfiorare 3} 
luto ricevere tile 


Ì ‘primo aveva pubblicata. sui fogli la notizia del 
toperimento delle macchie sanguigne, \estimoni di 


certo non sospetti. 


8. infine ‘hé il Direttore: della Gazzetta di Mi- 


iamaio como testimone 


ile che queste tioti: 
da lettere anonime; e da. 
re fat, duzioni, senza che sapesse 
ne, nè somministrare verun palla ; 
ed anziise allesò qualche fallo particolare. questo 
asl ‘smentito, per cui sorgono 
ra di TO testimonianza se furono AS 
de | ‘opporiune riserve per procedere; Rat 
ano H del gindizio ed a forma di legg@; anche come sp 
lui, fiserve accolte da questa sezione, e consegna 
nella sua sentenza dell’11 corrente mese. 
Nulla adunque sì lia negli Atti della progednra 
‘ che provi la realtà del tentato assassinio del Lob- 
| * bia} ‘e tutto concorre invece ad, es cluderla. . 
| ‘Questasezione del. resto.lo ha già riconosciuto 
‘ndo nell'avanti cilala sua sentenza corisiderava 
è gli Attì somministrassero degli” urgenti indizi 
di simulazione e ordinava che fossero spediti per' 
Guesta imputazione i relativi mandati di compari- 
cdimne contro il Lobbia e compagni. 
gi ‘Il concetto di una mistificazione è certamente 
Ù non ordinaria e/che ripugda anzi a primo aspetto 
pine. mente, massime. quando, come nel caso at- 
; tuale, Pautore principale ‘di essa veste l’onorata 
divisa del militare. 
Ma nessuno ignota 


«a quanto possa trascendere 


dui me ì ludet® la passione politica; \di simili e; più gravi simula 
i ass8tt zioni si a traccie nella storia; la voce pub- 
abietà lo ietta blica stessa, come ‘lo\notò un festimone,' dopo il 

pa Di gia ste falto Lobbia ricorse agli esempi della rivoluzione 
a cad La Îtancese, e si sa come in queste circostanze fossero 
si co 


ricordati i nomi di Chabot e di. Grangeneuve. 


I deputato Labbia s'incaricò poi egli medesimo 
di distruggere la presunzione che poteva a suò fa- 
vore derivare dall’assisa che riveste è dall’antece- 
dente sua Vita militare, che ora invoca, e che, hi- 
sogna pur dirlo, non: è risultata censurabile, quando 
mistificò la Camera coi suoi famosi pieghi, e quindi 
tion si peritò di confessare alla Commissione d’In- 
chiesta d'aver voluto fare un colpo strategico ed 
aver vinta con ciò la batlaglia. 

Il Lobbia, è pur necessità ‘avvertirlo;.è;risultato 
lagli atti essere di carattere eccentrico e di fervida 
Immaginazione ; e contare pur troppo in famiglia 
Vari esempi di monomani e di dementi. 

Con questi p.ecodenti la ‘causa di delinquere 
nella tesi della simulazione perde evidentemente di 
quel. carattere di. eccezionalità che accompagna 
quella specie di delitto e la rende più: probabile 
nel caso attuale. 

Il coraggio stesso Presunto in ogni soldato ita- 
liano, non escluso nel Lobbia, unito al.suo carat- 
tere: intraprendente; spiegano poi anche come nori 
lo abbia trattenuto la penosa necessità di dover 
farsi da sè 0 lasciarsì fare lè ferite; quantunque 
leggiere e senza pericolo, che si reputarono indi- 
Spensabili per accreditare la. realtàùAell'altentato. 

Il motivo impellente alla simulazione si ha nel 
fatto della vacuità dei pieghi da esso presentati alla 
Camera, è nell’effetto prodotto dalle rivelazioni dei 
nomi dei qualtio suoi testimoni fatta dalla Gazzetta 
del Popolo del 9 giugno, effetto che troyiamo scol- 

ito nelle segaenti parole, colle quali il testimone 

milio Torelli ne. accolse la prima notizia: si co- 
mincia male, disse egli, alcuni di questi faranno 
caltiva impressione. 

(Egli è da credersi che- ‘il Lobbîa edi suoi a- 
mici presentendo find’allora questa cattiva impres- 
sione, e non avendo ancora tra le mani la lettera 
del Brenna, come si è avanti. dimostrato, poterono 
concepire il disegno di reagite sull’opinione pul- 
blica e provocare un vitoruo di essa conun fatto 
Strepitoso, x 

E ne sarebbe indizio la voce di un attentato con- 
fro i deputati Lobbia è Crispi che correva appunto 
în quei giorni, è così in antecedenza ‘al fatto, alla 
Borsa di. Napoli; voce diicui fu accertata la diffu- 
sione senza che fosse poi possibile conoscerne l'o- 
rigine. 

Gili atti ci rivelano inoltre che nella sera în cui 
fu pubblicato indicato numero della Gazzetta del 
Popolo il-Lobbia doveva partite e ehe i suoi amici 
lo aspettavano alla stazione per salutarlo, quando 
il suo fido Caregnato vi si portò per conged 
dichiarando Toro che il Lobbia non partiva altri 
menti. 

E questo, perchè probabilmente da quel. mo- 
mento ‘sorseil disegno dél nuovo! espediente esco- 
gilato per rialzare le forze del partito. 

Diniostrato il motivo impellente ‘alla simulazione, 
è id'nopo di vedere in qual modo si sieno finte le 
traccie del delitto, in altri.termini, come sieno state 
fatte Je ferite del Lobbia. 

Su questo argomento non possono naturalmente 
aversi testimonianze dirette e prove positive, giac- 

chè egli è evidente come; a parte del segreto e dei 
| preparativi del fatto non fossero che l’autore ed i 
coautori. del medesimo. 

Non mancano però gli indizi per poter presumi- 
bilmente stabilire il processo delle cose. 

Concertato il delitto e scelto il momento oppor- 
tuno; cioè, la vigilia della chiamata del Lobbia alla 
Commissione d'inchiesta, ed il luogo adattato, cioè 
la casa del Martinati, e stabilita probabilmente ogni 
cosa nel primo convegno -<clre nella stessa sera ehbe 
il Lobbia in quella casa con tutti e quattro i suoi 
complici, egli.dovette poi. rientrarvi, quando uscì 
dalla Camera poco dopo le 11. : i 

A questo punto occorre notare alcune importanti 
circostanze, È K 

Primieramente non’ si trova spiegazione appa- 
gante del perchè il Lobbia, che nella sera. del 15 
si.era fermato a discorrere coi suoi amici In casa 
Martinati dalle 8. fino alle 10 e 14, dovesse poi 
farvi ritorno più tardi, e manifestasse in antece- 
denza ai medesimi questo proposito. 

È pur notevole 1’ altro fatto che nell’ accennata 
sera la serva idel’Martinati fu mrandata a letto ad 
ora più presta , essendosele detto che. la, mattina 
dovrebbe alzarsi per tempò e che non si confon- 
desse per aprir l'uscio a chi potesse ancora ve- 
nire, perchè il suo padrone ed il-Noyelli, che ri- 
manevano a discorrere, l'avrebbero aperto essi me- 
desimi. — > E 

Disse-il-Lobbia' di ‘essere uscito: alle 11 e mezzo 
dalla Camera, aver veduto in Piazza della Signoria 
il deputato Oliva che gli presentò un suo amico, 
il sigoor Romolo Federici, ed essersi diretto al 
Cattò di Parigi ‘a far ricerea di alcuni suoi com- 
militoni per sapere cosa si dicesse di lui allo stato 
maggiore, e;non avendoli trovati, e soffermatosi an- 
cora per poco sulla porta di quel Caffè, ‘alla mez- 
zanotte Si avviasse dal Martinati per Via dell’Amo- 
rino, ove venne poi aggredito. — ; na 

L'incontro del Lobbia con l'Oliva e il Federici 
è provato dalla deposizione di costoro, sebbene non 
sia ben precisato, nè concordato se avvenne: poco 
dopo le. 11, come sembrò credere il Federici, 0 
alle 11 AfR'in circa, come depose l'Oliva. 

Ma dall'essersi il Lobbia portato al Caffè di Pa- 
rigi, :come si è giù avanti osservato, non vi ha. 
prova di sorta, e non è certo temerità il dubitarne, 
ponendo mente alla poca probabilità della causa 
che vi-avrebbe condotto il. Lobbia, ed al non avere 
egli potuto indicare veruna persona di. conoscenza 
che ivi lo vedesse, sebbene non ignorasse di certo 
di quale importanza fosse per lui la prova del fatto 
di esser rimasto )eotà' fino alla mezzanotte. 

È per ciò lecito' di’ ritenere che dalla Piazza della 
Signoria egli venne difilato a casa del Martmati, 
ove entrò verso.le 14 1;2 0 11.34, e dove ebbe 
così il tempo di farsi 0 lasciarsi operare lè nci- 
sioni al braccio ed al capo, secondo quanto sarà 
probabilmente già stato prestabilito. | * 

Non è quivi, inopportuno, di. 0: are che, la 
tostimone Maria Giannotti, a cui la serva del Mar- 
linati raccontava l'indomani mattina alcuni parti- 
colari det fatto, abbia deposto essersele detto-dalla 
medesima come essa avesse saputo che il Lobbia 
cracstato in. casa Martinati a mezzanotte meno un 
jitarto;. e ne. fosse poi uscito con_il Caregnato. 

aggiunse la, Giannotti che dopo due o.tre giorni 
dal primo discorso, avendo trovata nella ‘strada 
quella serva, volesse completare le notizie ricevute, 

ma guesta donna si mostrasse molto chiusa, e di- 
cesse che essa non-sapeva nulla ‘perchè degli af- 
favi dei padroni non sì occupava 

La Baroni Assunta, chè tale è il nome della 
serva del Martinati, non. negò di avere tenuto, di- 
scorso del fatto del Lobbia con la Giannotti , sua 
vicina di casa, ma sostenne però di averne parlato 
in modo diverso da quanto riferiva la Giannoti , 
come neppure contestò: di averle detto che dei fatti 
dei suoi padroni non. sì incaricava, 

interrogata la Baroni se e, come sapesse quanto 
era avvenuto In quella notte în casa di SE 

is Jla conoscere di propria scienza, perchè , 
io Pari detto, essa era stata mandata ‘a letto 
a) ito la prima volta il Lobbia, ma avere 
appena uscito: la prime. na presenza un rac- 

erd il Caregnato fatto in, sua, 20 
pt il quale siccome differisce essen jalmente 

' 1 AES * 

da quanto hanno poi deposto Sono so 
gli altri imputati, sembra nutre ii SA a A 

Venivano dice la Baroni, a ‘casa de "i Sr DR: 
dvone il Lobbia ed il Caregnato, quan 5) Hisse 
mostrò. desiderie, di andare in un luogo, Si 
al compagno : avviati Caregnato che ti s0R 


dietro, 


il Caregnalo voleva aspettare, ma il Lobbia lo co- 
strinse a pretederlo in «casa Martinati. dove egli 
tm breve arriverebbe. Il Caregnato era a mala 
pena arrivato in casa, e cominciava a narrare. il 
suo discorso col Lobbia, quando ecco si odono 
due esplosioni d'arme da fuoco, e le grida di un 
uemo che si lamentava, ‘Il Caregnato volgendosi 
al Martinati gli disse: Antonio, aggrediscono il 
Lobbia ! ma Martinati ‘rispose: di pare? non, sei 
lu ancora apparso in casa e lo vogliono assassi- 
nare: affacciandosi però alla finestra il Caregnato 
riconobbe il Botbia e disse: Amtonio;, «ntonioz è 
Lobbia; e allora scese lescale, raccattò il ferito e 
lo portò in:casa. « Così il Caregnato, conelude la 
testimone, raccontava in mia presenza ‘il’ fatto la 
sera in coi avvenne, e poi lho sentito ripetere 
più volte in famiglia. » > 

In qual modò siensi potute-fare, consenziente il 
Lobbia, le da lui riportate ferite, i Periti lo hanno, 
indicato, « 

Dopo. avere premessa Ta possibilità tanto che i 
tagli delle vesti, delle carte e del cappello sieno 
stati falti simultaneamente alle ferite del braccio 
e della testa, quanto che sieno invece stati fatti 
prima i tagli e poi le ferite ripassando collo stile 
per i tagli stessi, essi soggiungono « che (questa 
« seconda supposizione, nel caso di simulato pro- 
ditorio ferimento, ‘® col preconcetto disegno di 
« non produrre altro più grave risultato di quello 
avvenuto, parrebbe la più accettabile, cioè che 
fossero prima. stati fagliati con un colpo di stile 


a 


gli abiti indossati al braccio ed, al ‘petto, ta- 
gliando pure le carte, che in molto volume pote-. 
Vano essere state messe accoriamente a difesa dal 
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bilità rispetto ai tagli della manica, e ferita del 
braccio l'avere notato lampiezza delle manichè 
tanto dell'abito quanto della camicia, e quindi 
la facilità a costituire in piega sì l'una che l’al- 
lia. manica scostandole dalbraccio, ed appog- 
giandole-sul petto, per potere poi fare sulle carni 
con maggior guarentigia un laglio superficiale; 
e questo può dirsi ugualmente per le ferite della 
testa quando si ammetta‘ che prima. sia. stato 
« tagliato e piegato il ‘cappello. » 

Praticate le ferite, il Lobbia dovette scendere 
nella strada col Caregnato , far. stillare qualche 
goccia di sangue nel luogo in cui furono poi rin- 
venute, e, spiato il momento opportuno, esplodere 
i colpi, e gridare. 4 

ll Caregnato si trovò immediatamente a canto,a 
lui per soccorrerlo, e vi si trovò così presto ed in 
tal Imogo , che se vi fosse sceso dalla casa Marli- 
nali come egli pretende, ciò sarebbe stato impos- 
sibile. 

Questa è anche una delle. circostanze de. più ri- 
levanti della causa, la quale è dimostrata in. modo 
certo e non contrastabile. 

Il professore Silvio Pacini, persona degna d’ogni 
fede, depone che all’ udire il secondo colpo di pi- 
stola esploso dal Lobbia, balzò dal letto.e si portò 
alla finestra. Egli abita nella casa di.num. 18. in 
via Sant’ Antonino, che è situata precisamente a 
lato di quella ove dimora. il Martinati, e forma can- 
tonata Lra questa via e quella dell’Amormo. 11 Pa- 
cini era dunque in ottima condizione; per osservare 
ciò: che avveniva. 

Appena affacciatosi alla finestra vide due indi 
vidui ambi ritti in piedi che sembravano alle prese 
fra loro, ed egli credendo .in sulle prime che lot- 
tassero, ‘loro gridò di fermarsi, ma-si accorse poi 
che uno sosteneva 1’ altro, il quale emetteva, voci 
di dolore, e diceva: infame assassino, e li vide 
entrare entrambi nello stabile accanto del suo. 

Aggiunge il testimone che restò maravigliato 
fo mentre iveva sentito un grande stropiecio 
di piedi e credeva di vedere molla gente radunata 
nella strada, all’aprir poi della finestra non scorse 
altri che i due accennati individui. 

Di questo rumore parlò pure l'Alessandro Brie 
chetti , il quale intese dei passi corti .e, concitati, 
che tutto ad un (ratto cessarono, mon avendo poi, 
quando egli si fece alla finestra, veduto nessun 
altro fuorehè quei due che aveva veduto pure il 
Pacini. 

‘Ciò darebbe a credere che si finse una  collut- 
tazione ‘0 che si volle. poi; con quel rumore dare 
apparenza alla supposizione di un fuggente. 

Che l'individuo il quale spingeva e sorreggeva 
il Lobbia fosse il Caregnato non ‘è a dubitasi; 
giacchè egli stesso dichiara essere stato il primo a 
raccogliere e: sostenere-il.Lobbia, e questi lo, con- 
ferma. Ri 

Ma che si. trovasse ancora in casa Martinati con 
costui e col Novelli quando furono udite le'esplo- 
sioni, e di Ta svendesse a soccorso del Lobbia, è 
cosa Non #0lo non provata, ma esclusa dall'ora 
riferita deposizione e da altre. 

. Resulta dagli atti chela scala di casa Martinatì 
era buia e che dal fondo di essa all’uscio esterno 
corre unandito piuttosto lungo. 

Ora, in' queste. circostanze di fatto è ‘material 
mente impossibile, ritenuta Ja. verità della deposi- 
zione Pacini, che il Caregnato, allacciatosi alla fi- 
nestra dopo il secondo colpo, avesse avuto il tempo 
di scendere dal secondo piano ‘della casa ove era, 
raccogliere il Lobbia sulla cantonata di. via del- 
l’Amorilo, e si trovasse già con lui presso all scio 
della casa medesima, quandolo wide il Pacini, 
che per altro halzd da lelto al secondo colpo, e si 
portò senz'altro alla finestra. - 

Del resto opportunamente interrogato costui 
chiarò che facendo tesoro delle: impressioni 
vute in quella; notte poteva’ altestare non ;sembr 
gli possibile che un individuo movendosi immedia- 
iamente, dopo il secondo colpo avesse potuto atfac- 
ciarsì allà finestra, ‘guardare nella strada, e di- 
scendervi: da un secondo: piano prima che esso {e- 
stimone avesse apertata sua finestra, e molto meno 

oi che; quell’individuo»si potesse Wovare al punto 
in cui lo vide, vengndo gia dal luogo ove si disse 
caduto il Lobbia, e ritornando a casa Martinati, 

Compagne' alla deposizione del Pacini sono. quelle 
dell’Emilio Scheggi, dell’Alessandro Brichetti, e dei 
quattro gatzoni del fornaio Mancini, che sono: 
Cecchi Emilio, Giuseppe Giacomelli, Pietro Chiari, 
e Giuseppe lavano costoro infornando il 
pane ad un piano eno di faccia a casa Marti 
i: appena uditi i colpi si aflacciarono alla fine- 
‘a di quel terreno e videro già il Caregnato col 
Lobbia. 3 

Tuiti questi Testimoni poi opportunamente inter- 
rogati, come pure il Bacti lIunocenti, il Papini, 
il Ponani, il Bosi ed il Corsi che accorsero pei. pre 
mi sul*luogo, esclusero, pos vamente di aver ve- 
duto uscire nessuno: di casa Martini dopo l’ esplo- 
sione dei colpi. 

È quindi giuocoforza concludere che il Caregnato 

eso in strada, prima delle esplosioni; éd 
, come si è detto, materialmente ‘concorso al 
ja con spiare .il momento-in cui. non si ye- 
se alcuno, sia col fingere, occorrendo, una cok 
azione, e che intanto si tenesse celato liella 
parte oscura della strada dietro ai'pioli che vi sono. 

E qui occorre far menzione della: deposizione di 
Antonio Papini, la quale, tuttochè debba accettarsi 


ISO 
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con qualche riserva, sia perchè in alcune parti non 
è sussidiata, ed è anzi contradotta da ‘altre testimo- 
nianze, sia perchè i di lui racconti non furono sem- 
pre coerenti, serve però anche a gettar maggior 
luce su questo punto della causa. 

Asserisce egli, che al momento delle esplosioni 
trovandosi presso alla cantonata di via Faenza con 
via S. Antonino, ed affacciatosi dalla medesima, 
Vide in mezzo a due pioli dirimpetto al n° 20 un in- 
dividuo per terra, mentre sulle prime gli parve che 
un altro cadesse. più in Jà sulla cantonata di via 
dell’Amorino, che però più non scorse, vedendo solo 
venive.intanto a soccorso. del primo un uomo con 
barha nera, vestito di oscuro, 6 cappello nero a 
tuba, proveniente appunto da quella parte in cai 
gli era parso vedere cadere il secondo individuo. 

Cesare Baccied Enrico di Giovanni Innocenti 
detto il meccanico, che primi accorsero sul luogo, 
videro il ferito raccolto da un altro che loro disse 
essere disceso di casa per soccorrerlo, ma non vi- 
dero.nè cadere, nè fuggire nessuno; un solo di 
essi cioò l’ Innocenti scorse il Papini sull'angolo di 
Via Faenza, ma però ancora ad alcuni metti più 
indietro, di modo che. egli vide necessariamente 
meno di essi che accorrevano sul luogo, e volge- 
vano direttamente lo sguardo davanti a loro. 

Messi a confronto questi tre testimoni, il Papini 
non, mantenne più d'aver veduto cadere un uomo, 
e spiegò come avesse potuto equivocare per l'om- 
bra del ferito che.sì proiettava verso quella parle 
la quale non era Sorlaniiio illuminata, ma so- 
slenne che quello che si portò al soccorso del fe- 
rito veniva dalla direzione di Piazza Vecchia, ciò 
che non fu escluso dagli altri. 


Ora, siccome si sa che il primo che,venne a 
soccorrere il Lobbia fu Caregnato, ch'egli porta 
appunto, una lunga barba e estiva di nero, è che 
i testimoni accorsi lo videro sor eggente il Lobbia, 
®equistata sempre maggior certezza la supposizione 
‘sovra fatta che, sceso in istrada col Lobbia, siasi 
appiattato nella parte oscura della medesima, che 
era quella verso Piazza Vecchia, e quindi dopo î 
colpi sia venuto a sorreggere "costuî. 

sA questi si aggiungono ancora. altri rilevantis- 
simi indizi. 

.. Uno di essi si desume dal modo stesso col quale 
il Lobbia descrive l'aggressione di cui sì disse pas- 
sivo. 

Egli“wiene assalito da unvsicario, il quale, in- 
vece di colpirlo improvvisamente, comincia, quasi 
per avvertirlo, ‘a da ‘gli un lattone sul cappello ; 
dalla prima. pugnalata il Lobbia è rovesciato sul 
suolo, batte colle spalle contro il medesimo, e ri- 
mane supino, eppure conserva sempre in testa il 
cappello, cosa singolarissima per un cappello a ci- 
lindro; mentre ‘è in terra l'assassino gli si ferma 
dinnanzi, quasi a contemplarlo, ed aspetta poi per 
Vibrargli un secondò colpo ch'egli si rialzi è faccià 
mostra di avventarglisi ‘contro, e quel colpo che 
avrebbe potuto menargli nel petto, 0 nella pancia, 
0 nella faccia, l'assassino, che pure era. di media 
statura, glielo scaglia sovra il cappello ; il Lobbia 
ticade per la seconda volta, ma invece di finirlo, 
l'aggressore si ferma di nuoro e gli gira intorno, 
e per dargli poi il terzo colpo aspetta che il Lob- 
bia si sia rialzato sui gomiti ‘e quasi messo a se- 
“dere, abbia ca ata di tasca una pistola, e l'abbia 
montata e spianata verso di lui, ed a quel punto 
gli vibra l' ultimo colpo ‘di stile ancora sopra il 
capo, questa volta scoperto, e riceve una pistolet- 
tata ca bruciapelo e 1a mezza. Vita; ma lo stile, 
come si.è detto, non produce. che una superficia- 
lissima lesione lineare sul. capillizio del. Lobbia, e 
il colpo di pistola non ferisce nè uccide alcuno. 

Questi racconti del Lobbia, nei quali non fu 
nemmeno sempre coerente, 0 che differiscono an- 
che da quelli che fece, fra gli altri; al testimone 
deputato Guerzoni, sono evidentemente la riprova 
della simulazione del falto, x. 

Altrondè, ‘a prescindere anche dalla improbabi- 
lità ed inverosimiglianza dei medesimi, è oppot- 
tuno di notare come talune delle circostanze da 
esso allegate si trovino categoricamente smentite 
dalle ‘varie»deposizioni testimoniali, 

I deputato erzoni, nel. rifetiré quanto gli 
narrava il Lobbia intorno. alla sua aggressione, 
ebbe cura di avvertire come egli non prendesse 
parte al discorso e:lo ascoltasse in, modo affatto 
passivo, ma che tuttavia ad un certo punto del 
racconto non potesse tenersi dallo esclamare : ma 
tu non gridavi all’ assassino, ‘non chiedevi aiuto ? 
ed il Lobbia gli rispondesse : sì, gridavo: napno, 
ASSASSINO; NON! TI 'TEMO, TI SFIDO, ed è forse per 
questo. suo contegno fermo e risoluto, aggiungeva 
egli Lobbia, che l'aggressore esitò e s'impaurì. 

Ma, veplicava il Guerzoni, pare impossibile che 
nessuno abbia udite le tue vor ! ed il Lobbia sog 
giungeva: questo non te-lo saprei spiegare. 

Di simili voci, e; grida; emesse durante la pretesa 
lotta. con l'a: ino ha anche parlato il t obbia 
ne' suoi interrogatori, ma nessuno dei 
stali escussi in proposito le ha udite. 

Prima dei colpi di pistola, neppure tra 1° uno .e 
l’altro colpo, furono mai sentiti. nè un grido, nè 
pn lamento, nè una voce qualunque, e fu soltanto 
dopo il secondo colpo che si udì gridare all’ as- 
sassino. 

‘Altra smentita anéora più significativa toccò ai 
racconti del Lobbia nella parte concernente il cap- 
pello, che egli. dichiarò sempre essergli. caduto du- 
rante la-lotta dopo il secondo colpo di stile, Le 
donne del casino, è segnatamente Ja Biagini è Ja 
Conti, che prime videro il Lobbia, quando, appena 
tirati i colpi, stava barcollando, assicurano che egli 
aveva sempre il cappello in testa. È 

Jl testimone Giovanni Lasagna, che si affa@tiò 
dopo i colpi allà finestra del quartiere che ‘abita 
in via Sant'Antonino a pochi passi dalla cantonala 
di via:dell'Amorino, vide pure.il Lobbia col cap- 
pello in testa, che poi sì cavò, e gittò per.terra. 

Questa circostanza è di dale eloquenza, che non 
sfuggirà di cerlo all'attenzione ed all'apprezzamento 
della Sezione d'accusa. 

Nè queste sono poi le sole smentite sche Irovino 
le dichiarazioni del Lobbia nelle resultanze degli 
alti. 


Per non ritornare sul fatto della Tettera Brenna, 
una copia della quale pretende il Lobbia gli fosse 
da ignota mano fatta recapitare nell'intervallo della 
sedula della-Camera.del. 3 giugno, mentre è resul- 
talo che a quell'epoca egli non ne conosceva nep- 
pure l'esistenza, basti lo accennare come nel pe- 
nullimo suo interrogatorio parlasse di due ‘fatti , 
‘uno relativo ad un vie Cesare Agosti, il quale sa- 
rebbe andato a spiarlo per le scale di casa sua per 
conto di Domenico, Corsale, e l'altro riguardante 
un Cesare Bonomi , che avrebbe ricevuto il man- 
dato di sfidarlo per ucciderlo în duello , i nali 
fatti, appurati in ogni loro particolarità dall Uffizio 
istruente, rimasero del tutto, eselusi, 

Senza entrare quindi. in. maggiori particolarità 
nè riferire i molti altri indizi di simulazione che 
le circostanze del fatto presentano, basti il ram- 
niéntare le manifestazioni di dolore, di paura e di 
emozione che fece-il Lobbia appena in casa Mar- 
tinati, raccontando alle persone accorse quanto gli 
era Successo, € facendo vedi le sue ferite ed il 
sangue che ne grondava; manifestazioni che furono 
giudicale eccessive, e non produssero buona im- 
pressione sovra alenni testimoni, sembrando loro 
che il gran dolore accusato dal Lobbia per lè sue 
ferite non fosse in relazione con'la natura ed en- 
tità delle medesiine, è chela paura. e l'emozione 
da cui pareva compreso mal si conciliassero con 
la qualità di valoroso soldato di cui egli si vanta, 


senza che nulla autorizzi a defraudarnelo. 


testimoni 


Il deputato colonnello” Bosi indicava come aves- 
sero fallo sull’animo suo una penosa impressione 
tre circostanze: Ja ‘prima, che colpi, vibrativeon 
fanta veemenza da far cadere a terra un uomo 
giovine e robusto avessero. poi dato ‘un. resultato 
quasi innocuo; Ja seconda, che il Lobbia, militare, 
ardito, e-con ferite che poco o nulla dovevano to- 
gliere ‘alla sua forza, non avesse inseguito il suo 
assalitore; la terza infine che egli mostrasse di ri- 
sentire tanto dolore dalle sue ferite fino al, punto 
di inquietarsi”oltre misura perchè gli fosse toccato 
leggermente .il-braccio_ ferito. 


È vero che-il Bosi aggiunge che forse tutto ciò 
poteva spiegarsi per Ja sorpresa ‘e per il carattere 
molto nervoso del Lobbia. t i 
, Ciò che però sarà sempre difficile ad intendere 
si è come egli fosse caduto in svenimento per fe- 
rite sì leggere, e con così poca perdita di sangue, 
e dopo quel deliquio avesse ancora avuto tempo è 
forza per rialzarsi ed esplodere l'altro colpo di pi- 
stola contro il suo assalitore.che fuggiva. 

A questi indizi vanno ora aggiunti quelli the 
«derivano dai tentativi fatti dai complici e fautori 
del Lobbia per fuorviare le investigazioni della giu- 
astizia. 

Questi tentativi furono molti è diversi. 

Si è già accennato più sovra all'incidente-Scotti 
ed alla deposizione del Sonzogno: si aggimige a 
questo riguardo che resulta dagli atti come venuto 
costui in Firenze si trattenesse di molte col Lobbia, 
col Martinati e col Caregnato, e come dopo il suo 
ritorno a Milano pubblic nel suo giornale una 
anta ‘dei luoghi, in cui le fnesattezze ‘e le inven- 
zioni sono tali e tante che non si possono supporre 
fatte a caso, ma studiate © poste in essere al fine 
di fuorviare ta pubblica opinione. 

Si è pure parlato delle accuse ‘contro il servo 
del Fambri che venne designato qualè autore del- 
l'attentato. > 

Queste acevse erano consegnate in una lettera 
anonima diretta al Questore. Una perizia calligra- 
fica stabili in modo ivo che quella lettera era 
stata esarata da Giov. Battista Eller, complicato 
nel furto delle carte del Fambri, ed in quell'epoca 
in relazione col Lobbia. Se per non essefsi potuto 
stabilire che I’ Eller fosse consapevole della simu- 
la ione manca il fondamento per imputarlo come 
| favoreggiatore di quel reato, non è poi dubbio che 

egli abbia a rispondere più tardi e sotto altro ti- 
tolo di questa sua delittuosa azione, e perciò anc! 
per Ini furono fatte e si ripetono» le opportune ri- 
serve. 

Venne anche diretta al Giudice Istruttore altra 
anonima nella quale accusavasi Vuflizio della Po- 
lizia Municipale di aver fatto consumare il delitto 
a.danno del Lobbia, è si formulavano le accuse 
nominatamente contro di alcuni agenti di quell'Uf- 


; Verificalasi l'assoluta insussistenza di tali & 
si fecero indagini per scuoprire l'autore dell 
nimo, ed essendosi sospettato di un tale Leonardo 
Ricci, impiegato all’uffizio)medesimo, fu esaminato, 
e dovette confessare di avere scritta quella lettera 
amonima, ed ‘inoltre dichiarò di aver ciò fatto ad 
istigazione di Giuseppe Novelli che gli aveva det- 
tatì i relativi appunti. 
Non sî actenneranno che per memoria «le altre 
anonime contenenti accuse contro l'ex-gerente Ste- 
fano Fruttero che si disse ferito» da un proietule 
della pistola Lobbia, quando resultò che al momento 
del preteso attentato, stava in Milano evelre sele» 
neva una ferita al braccio l'aveva riportata in un 
duello avuto col Bizzoni del (Gazzettino Hosd, 
contro l’ex-carabiniere Formento ; usciere cal: s 
vizio del banchiere Balduino, contro il Sacconi 
ministro del tabaccaio Sc! è con altri, che 
tutte risultarono insussistenti e che provenivano 
probabilmente tutte dalla stessa officina, 

Importa però che sia-dato un, cenno dell'Evne- 
sto Camaiti, sarto di Livorno, il quale trovasi de- 
tenuto come scrittore di tre lettere, anonimo nelle 
quali; ‘all'evidente scopo, di cludere le. investiga- 
zioni della giustizia, accusava se stesso. come au- 
tore dell'attentato al Lobbia, mentre nella notte 
in cui avvenne il fatto, egli trovavasi a Livorno, 
e potè ampiamente giustificarlo con la testimonianza 
di. molte persone, 

Per qual motivo egli avesse scritti quelli anoni- 
mi era facile a supporlo: ma chi glieli avesse fatti 
serivere, incresce pure il confessarlo, la giustizia, 
malgrado le più daligenti indagini, non è riuscita 
a saperlo. î 

Il Camuiti che da prima negava di-essere l'au- 
tore di quelle lettere e. le aveva anzi. dolosamente 
attribuite ad un tale Lorenzo. Morini suo antico 
commesso, dovette poi confessare di averle scritte 
esso medesimo quando due perizie calligrafiche lo 
ebbero dimostrato, e quando alcune lettere ehe dal 
carcere tentò di far celatamente recapitare, furono 
interceltate, e caddero in mano della giustizi 

Ma egli pretese che quegli anonimi gli fossero 
slati dettati da «due. sconosciuti dopo averlo futto 
imbriacare. Ciò si palesava inverosimile sovra tutto 
per le circostanze che. gli anonimi erano seritti con 
mano ferma e «icura, e si vedeva che egli aveva 
tentato di travisare il proprio carattere, il che smen- 
tiva che egli fosse fradicio dal vino come asserì. 

Non era nemmeno supponibile che egli fosse stato 
tanto scimunilo da. accusare sè stesso come autore 
di un tentato assassinio, e raccattarsi così per Jo 
menovle noie eci dannisdi qualche tempo di car- 
cere di custodia, come infatti . gli accadde, e ciò 
senza un grave interesse 0 pecuniario, 0 di setta, 
ma solo per compiacere. a due sconosciuti, 

Altronde poi egli ‘non’ fo ‘in grado di dare ju 
prova delle sue asserzioni, le quali resultarono iu 
gran parte smentite dalle. deposizioni stesse dei 
testimoni che mdicò, 

Nen mancano indizi per ritenere che il Camaiti 
“fosse in relazione con Gennaro Paguno e con Ieilio 
Poiese di Livorno appartenenti entrambi al partito 
avanzato, e che-costoro fossero poi a loro volla in 
rapporti coi fautori del Lobbia. È 

Ma comunque. ne sia, non essendosi di (ciò rae- 
+.colte sufficienti prove nè essendo stabilito ehe il 
Camaiti fosse conscio: della simulazione, non si può 
legalmente ritenerlo come ausiliatore o fayoreggia- 
tore della medesima e deve esser scarcerato, salvo 
poi a vedere in.separato giudizio se egli non possa 
essere tenuto per altro titolo verso la ‘giustizia pe- 
nale. 

Non è alti er di tenere in questa, c0* 
me suol farsi nell'altre» cause, un qualche conto 
della voce pubblica, la quale se pei primi momenti 
potè essere esitante, si è ormai pronunziata per Ja 
simulazione, conforme. Jo altestano vari onesti, ed 
imparziali testimoni ; interrogati su questo a 
mento, % 

Rimarchevole fra tutte è la deposizione del. ci- 
tato, deputato Guerzoni, il quale dichiarava quante 
segue: 

« Al primo annunzio dell'attentato Lobbia , l'o- 
d»pinione pubblica espresse ilsospetto che l’aggree- 
«sione fosse stata opera di coloro che avevano il 

principale interesse a rapire le prove dell’ in- 
«chiesta, e ad intimidirne i testimoni, ma vin. se 
« guito, raffreddata. la prima efforvescenza, sotto- 
« poste a più serio esame le. argomentazioni dei 
« partiti, e veduta da vacuità dei, plichi Lobbia, & 
« la inutilità della .sua ;personale: -testimonianza., 
«l'opinione pubblica andò a poco a.poco modifi- 
« candosi, passò per. qualelie, tempo da uno în al. 
tro dubbio , restò. convinta che un mistero ci 
«sia, ma,non è aliena da sospettare che questo 


‘go- 
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@ mistero possa anche nascondere una solenne 


« mistificazione, » 
Se poi la simula ione, come si è giù accennato, 


non fu nè potè essere opera del solo Lobbia, è lo- 
quali avevano già 
concorso alla mistificazione di pieghi, cooperassero 


gico il concludere che coloro i 


anche a questo secondo atto di strategia. 


Ml modo con cui fu condotto, il luogo in cui 


successe , la probabilità , per non dir la certezza, 
che i preparativi fossero fatti in casa di Martinati, 
ove quella sera erano 
Lobbia, il Caregnato , 


il Novelli, e il Benelli, ed 
ove, ad eccezione di costui, 


strano la loro correità. 
Scendendo. però, per complemento uella presente, 


a specificare alcuni di questi indizi che più parti- 
colarmente investono l’nno o l'altro degli imputati 


occorre notare : 


Che il professore Martinati, per i suoi precedenti 
politici, per. le ardenti polemiche sostenute sull’ar- 
gomento della Regia nel predetto giornale lo Zen- 
zero, di cui era direttore, per il di lui carattere 
ardito, e resoluto, fosse più degli altri chiamato a 


dirigere e tenere le fila di questo fatto. 


Nota il testimone Enrico Innocenti che, appena 
il Lobbia fu ricoverato in casa del Martinati, si 
udirono dalle finestre di costui delle voci che di- 
cevano : « per carità chiamate un medico, si tra!ta 


di un uomò del popolo, di un uomo che fa per voi.» 
Così il Martinati intendeva già di accreditare la 


insinuazione che l’attentato fosse diretto contro per- 
sona amica del popolo, e cercava provocare irrita- 


zione e disordini. 
Asserì, è vero, di avere egli stesso offerto subito 


al Questore di usare la sua influenza per calmare 


la, pubblica effervescenza, ma ciò non avvenne 
punto in quel momento, nè nei primi giorni dopo 
il preteso attentato, ma solo quando. il contegno 
tenuto dalla popolazione di Firenze dimostrava 
come fosse per lo meno inutile di affaccendarsi ad 
impedire disordini che era ben evidente come non 
potessero quivi attecchire. 

Inoltre, quando il questore si portò nella notte 
ssa del fatto in casa Martinati a raceogliere le 
arazioni del Lobbia, il Martinati, che si dimo- 

strava molto agitato, richiesto da quel funzionario 

di manifestargli gl’ imdizi che pote a avere circa 

all’attentato, non solo non seppe somministrargli 

alcun’utile indicazione, ma si affrettò anzi di dirgli, 

e gli ripetè poi anche l'indomani, che ogni ricerca 

dell'autorità era inutile, e che non si sarebbe riu- 

scito a nulla. È è 

Nelle deposizioni poi che fece, alla giustizia, il 
Martinati asserì fatti non veri o che furono smen- 
titi, 

È notevole l’assicuranza, ch'egli diede. d'aver toc- 
cata col dito la palla proiettata da uno dei colpi 
di pistola del Lobbia in un asse che stava appog- 
giato ad una finestra del canto di via dell’ Amo- 
rino, che spettava al fonditore Lorenzo Serale. 

Eppure, dalla deposizione di costui e dei suoi 
operai e' da apposita perizia risultò che. il buco di 
quell’asse non era stato prodotto da una palla, ma 
ehe vi preesiste'a da tempo ed era stato fatto ad 
arte con un' succhiello, e.che non v'era traccia 
alcuna di palla nè era possibile che, per un caso 
il quale potrebbe. dirsi miracoloso, la. palla si fosse 
conficcata appnnto in quel buco, perchè în fal caso 

l'urto avrebbe infranti i vetri dell’ affisso  contò 
cui era appoggiato l’asse, e ad ogni modo si sarebbe 
poi ritrovato. 

Attalchè rimane’ così accertato come il Martinati 
dicesse cosa non vera quando ‘asseriva di aver 
toccata col dito la palla in quel buco. 

Accortamente prevedeva l’indizio che poteva de- 
sumersi dal non ritrovamento dei proiettili delle 
armi del Lobbia ‘e cercava ripararvi in ‘antece- 
denza. 

Disse pure cosa non vera e élie fu contraddetta, 

uando asserì che l' ispettore delle guardie muni- 
cipali, Bastiani, gli avesse esternati sospetti a ca- 
rico delle guardie Paoletti e Marchini. 

La maggior parte degli indizi poi che investono 
il Martinati sì attagliano pure a Giuseppe Novelli. 

Egli era in casa del Martinati quando avvenne 
îl fatto, faceva pur parte della ‘redazione dello 
Zenzero, fu uno dei testimoni dei pieghi, ed è re- 
sultato di fama pregiudicata. 

Oltre al sovra accennato fatto dell’anonimo sug- 
gerito a Leonardo Ricci, si ha anche a suo carico 
tna circostanza che è opportuno di rammentare, 

erchè scolpisce il carattere del Novelli e ne rivela 
le mene. 

Chi primo insimuò che autore dell'attentato con- 
tro il Lobbia potesse essere il Perini, accollatario 
della polizia ‘municipale, fu Giuseppe Novelli. 

Presentavasi spontaneamente il Martinati dal 
Questore ‘per dirgli che qualora egli avesse chia- 
mato Novelli, da costui avrebbe potuto raccogliere 
informazioni di qualche importanza. 

Invitato il Novelli a palesare i'fatti e ‘le circo- 
stanze che fossero a sua notizia e che potessero 
servire allo scuoprimento del vero nell’atfare del- 
l'attentato al Lobbia, accennò alle. voci che disse 
correre fuori Porta San Gallo, ove il Perini ha il 
sno stabulario, Je quali additavano gli spazzini al 
costui servizio ‘come autori del delitto, disse che 
in Piazza Madonna nel mattino. successivo all’ag- 
gressione si era trovato un loro carretto abbando- 
nato, e che quel mattino stesso, per tempo e ad 
ora insolita per il Perini, egli era stato visto in 
via Calzaioli e sentito spargere la voce della simu= 
lazione dell'attentato. 

Chiamato' poscia it Novelli davanti alla giustizia 
ripetè queste ed altre cose, ed eccitato a dire da 
chi le avesse sapute, ‘indicò il parrucchiere Luigi 
Brunori come colui che'gli aveva riferito di aver 
veduto il Perini alle 6 ‘di mattina del 16 giugno 
in via Calzaioli mentre diceva che l'assassinio del 
Lobbia era simulato. 

Interrogato il Brunori, non solo négò di aver 
mai detto questo al Novelli, ma escluse perfiro di 
essere andato in via Calzaioli in quell’ora, ‘e di 
avervi veduto il Perini e di aver sentito e saputo 
ehe pailasse di simulazione dell'attentato ; ma, ciò 
che è più grave e significativo , soggiunse essere 
stato il Novelli stesso che gli aveva narrato tutte 
queste cose. à 

Così fin d'allora preparava egli le_ finte prove 
del delitto a carico allrùi e concorreva alla simu- 
lazione del medesimo. 

Presso a poco consimile, se non aflatto compa- 
gna alla precedente, ma sussegnita dallo stesse re- 
sultato, fu l’altra macchinazione . del Novelli per 
darevad intendere che all’epoca delle sedute pnb- 
bliche della Commissione d'inchiesta della Camera 
dei Deputati peri fatti della Regia si fossero fatte 
gremire le Tribune dell'aula . dagli spazzini del 
Perini vestiti da festa, 

Del Caregnato poi non occorre parlare di nuovo. 
— La sua presenza sul luogo del preteso. attentato 
e la parle che egli vi.prese sono più che sulli- 
cienti per chiarirlo coautore della simulazione. 
£ Paesano del Lobbia, abitualmente lo accompa- 

gnava; fu egli che portò rigli amici, alla Stazione 
della Ferrovia, la notizia della sospensione dell'a 
di lui partenza; egli era con lui al momento del- 
l'arresto del Lai; dimora a lui vicino, ed ora anzi 
in casa sua ed insomma è con esso in così stretti 


A 


convenuti con esso e col 


resultò poi che tutti 
ritrovaronsi al momento del fatto, il contegno che 
tennero anche dopo il medesimo, le contraddizioni 
in cui caddero, le pubblicazioni e le polemiche 
del giornale lo Zenzero, in cui scrivevano od ave- 
vano interesse, ed altri non pochi ‘indizi dimo- 


i progetto di Consorzio circondariale, che verrà 


prestarsi a tutti i ‘suoi voleri: 


Caregnato 
posizione 


piano 


quei dintorni, 


ontanato. 


dichiarate poco favorevoli. 


tante di quella degli altri. 
Per questi motivi : 
Il Procuratore generale del Re, 


ciare: 


tre cause detenuto ; 


mulazione di delitto, 


danno del. predetto Cri 
visto e punito dall'art. 151 del Codice Penale. 


città per esservi giudicati a forma di legge. 


per titolo di falsa testimonianza, 
Firenze, il 21 settembre 1869. 


De Foresta, S. P. G. 
(Dalla Nazione del 24 corrente.) 


NOTIZIE INTERNE E FATTI VARI 


Il Libero Cittadino di Siena del 23 scrive : 

Nella notte dalla domenica al lunedì me- 
diante rottura di un muro ignoti ladri derù- 
barono dalla Cassa dell’Opera Metropolitana 
di Siena alcune migliaia di lire ed alcune 
argenterie ivi depositate dal Camarlingo; il 
quale le credeva così sicure dai ladri più che 
nella propria. abitazione. 

Furono eseguite arcune perquisizioni ed ar- 
resti di persone sospette, fra cui un tale che 
aveva avvertita il giorno inmanzi la polizia di 
un furto che si preparava a danno Ji un vi- 
naio in un altro rione della città. 

— Anche ieri, scrive il Monitore di Bologna 
del 23, venne sequestrato l’Amico del Popolo, 

— Ieri, scrive la Lormbardia del 23, fu 
arrestato il sedicente cav. Pietro No...., uno 
diquei faccendieri, che vantando conoscenze e re- 
lazioni prèsso tutti i Dicasteri, mettono a caro 
prezzo le loro raccomandazioni e il loro pa- 
trocinio. 

Il cav. Do..., mediante false lettere, giunse 
a carpire una grossa somma ad un tal Zerbi, 
iluale aspirava ad un importante ‘appalto 
per l’esercito. 

— Al Conte Cavour del 28 scrivono. da 
Intra: 

Nella regione Sassonia, appartenente a'que- 
sto comune della provincia di Novara, Mentre 
il signor Resmini Luigi, fattore dei fratelli 
Franzosini, faceva trasportare. della dagna in 
un magazzino dei suoi padroni, rinvenne fra 
la medesima un involto contenente 150 pezzi 
da mezzo franco falsi, e poscia in. un. vano 
della ‘parete dello stesso magazzino avvolti in 
un fovagliolo altri 3250 pezzi del pari falsi. 

Tosto il signor Resmini andò a consegnarli 
al pretore del mandamento con analoga de-| 
nuncia. I 

Si sospetta che dette monete. false .sieno 
state ivi depositate da certo B. X., condan- 
nato testé dalla Corte d'Assise di Milano a 
dieci anni di lavori forzati per falsificazione di 
biglietti della Banca Nazionale. 


I consorzi di mugnat. — Ci scri 
vono da Borgo S. Donnino, 23 settembre: 


Dei centotre molini di questo Circondario 
novanta hanno fatto piena adesione ad un 


attivato appena vengano formati gli altri:Con 
sorzi del Parmense, u 

Simile risultato merita speciale menzione 
trattandosi di un territorio che nello scorso 
genmaio fu teatro di seri tumulti e di ‘scene 
di vandalismo per impedire che Ta legge Win 
posta sulla macinazione avesse effetto, 


rapporti da facilmente spiegare come abbia potuto 


Del resto riguardo alle arti praticate anche dal 
uò non essere senza influenza la è- | 
lel testimone Cerretti che dimora ‘al , 
inferiore della casa ove sta il Martinati, il 
quale narra come alcune sere prima del preteso 
attentato ad ora già tarda ed'ultroneamente si pre- 
sentasse a lui il Caregnato dicendogli che vi era 
un individuo che andava rigirando e spiando per 
ed invitato il testimone a farsi alla 
finestra per vederlo, come questi affacciandovisi 
non vidde nessuno, il Caregnato gli osservò che 
robabilmente quell’individuo si era intanto al- 


Carlo Benelli non resulta che nella notte del 15 
al 16 giugno fosse in casa Martinati all'ora in cui 
avvenne il fatto del Lobbia, e questa è cosa la 
quale potrebbe rendere la di lui condizione in fac- 
cia alla giustizia penale più favorevole di quella 
degli altri imputati, se le circostanze antecedenti e 

osteriori al fatto non dimostrassero come egli pure 
ua parte della trama e la favori per quanto potè. 

Testimone dei famosi pieghi, scrittore anche esso 
dello Zenzero, anzi autore della Novella di Asmo- 
deo, come dichiarò il medesimo Lobbia, Benelli 
fu in quella sera dal Martinati con tutti gli altri 
e vi si trattenne fino a quando useì col Lobbia 
verso le 10 jjt; sebbene non sia stabilito che vi 
rilornasse, è però certo che egli non negò di sa- 
pere che il Lobbia doveva venirvi di nuovò, nè 
h in grado di indicar prove della sua interes- 
senza altrove; si adoperò anch'egli a gettare so- 
spetti sofra altre persone, e tra queste sovravil 
moswcista Bosì, insinuando come egli avesse ap- 
punto i connotati dell'assassino descritto dal Lob- 
bia; fn quasi sempre nella di lui casa dopo il fatto, 
e all’epoca nella quale si trattava dell'acquisto della 
lettera Brenna e le sue qualità morali sono anche 


Egli è adunque forza il concludere che' gli im- 
putati partecipi dello stesso delittuoso disegno coo- 
perarono tutti ad attuarlo, sebbene la parte degli 
uni abbia potuto essere più attiva, e più impor- 


Visti gli articoli 434, 449 e 450 del Codice di 
Procedura Penale, e l'art. 151 del Codice Penale, 
Richiede questa Sezione di Accusa di - pronun- 


1° non farsi luogo a procedimento, pel titolo di 
tentato assassinio in persona di Cristiano Lobbia ; 
2° non farsi luogo a procedimento contro Erne- 
sto Camaiti pel titolo di ausilio in detto reato.,. e 
ordinarsi la sua scarcerazione, ove non sia per al- 


3° farsi Inogo a procedimento. contro Cristiano 
Lobbia, Antonio Martinati, Cristiano. Caregnato,, 
Giuseppe Novelli, e Carlo Benelli, pel titolo di si- 
per avere denunziato alla Au- 
torità e finte le traccie. di un tentativo di assas- 
sinio commesso la notte dal 15, al. 16 giugno pros- 
simo passato in via, dell’ Amorino in Firenze, a 
istiano Lobbia; reato pre- 


E in conseguenza rinviarsi gli Atti, e rimandarsi 
gli imputati al Tribunale -correzionale di questa 


Riservando al pubblico ministero di spiegare in 
esito del giudizio le domande accennate’ nella rée- 
quisitoria degli 11 del corrente mese contro le per- 
sone ivi designate tanto per titolo di calunnia che 


Un ospedale fortunato. — La 


È ‘4 c 
Sentinella Bresciana scrive che nell’estrazione 


seguita il giorno 15 corrente settembre in Fi 


mio di L. 100,000. 


In data del 34; la Sveglia di Vicenza scrive 
un'osteria stavano sollazzandosi, un. certo-M 


confe Trissino, così per ischerzo, dicono, an 


altrui. 
Il delitto di Arbervilliens. — 


di uno spaventevole :delit 
riscontro negli annali giudi 
modo. ne parla il National: 


sero subito ‘all’opera, e scavando la terra sco 


in argento, un franco e sette soldi. 


erano coperti da pochi centimetri di terra. 


aggiunge: 


punta quadrangolare dall’altra parte della lama. 

Alle otto del mattino, quando fu chiamato 
il medico, i corpi delle vittime erano ancora 
caldi, e le articolazioni continuavano ad és- 
sere mobili. 

L'assassino vibrò alle sue vittime più che 
sessanta colpi verso le tre dopo la mezzanotte, 
mentre la luna illuminava sì orribile mas- 
sacro; quindi scavò una fossa lunga tre 
metri, larga ‘un metro appena, e. profonda 
sessanta centimetri, nella quale collocò i sei 
corpi, dei quali ve m’.era forse qualcheduno 
che respirava ancora, e si studiò di dare alla 
fossa l'apparenza del terreno coltivato. 

Il giudice istruttore ed il capo della polizia 
arrivarono sul luogo dopo mezzogiorno, e ri- 
masero atterriti nel vedere sì truce spettacolo. 

Dopo fatte tutte le costatazioni legali, i sei 
cadaveri vennero messi sopra due vetture ri- 
coperte di paglia, e presero la via della Mor 
gue (la camera mortuaria di Parigi), scortate 
da run distaccamento del reggimento di linea 
accasermato ‘al forte di Aubervilliers. 

Prima di metterle sulle tavole di marmo 
della camera mortuaria, le vittime dovettero 
essere. fotografate. 

l’autorità giudiziaria e la polizia ricercano 
attivamente il colpevole od i colpevoli di sì 
orribile massacro. Si sa che la sera prima, 
una famiglia, che si suppone possa essere 
quella trovata assassinata, era scesa. alla sta- 
zione di Pantîn ‘col treno proveniente da 
Rainey, 

Un impiegato della stazione si ricorda benis- 
siu;o di avere veduti i berrelti col galloncino 


tarli. i Ì 

Come ben naturale, sul delitto di Auber- 
villiers si vanno facendo le più strane suppo-| 
posizioni. Fu commesso da un assassino 0 da 
più assassini? Il colpevole doveva ‘essere un 
amico, un parente, e v'ha persino chi osa dire 
sia stato il padre 

Come si fa ad ammettere che: quelle» sei 
persone, fra le quali vi era una donna di 35 
anni ed un giovanetto di 17 anni, si lascias- 
“sero condurre, di notte, in un luogo deserto, 
Se non avessero avuta piena fiducia in. colui 
che serviva Toro di ‘guida? 

Come si fa a spiegare che non si trovasse 
nel luogo del delitto nessuna traccia di lotta, 
se non si suppone che la madre dovesse es- 
sere colpita per la prima, e che i figli, sve- 
gliati improvvisamente; fossero ancora asson- 
nati, e forse addormentati artificialmente, 

Forse l’assassino è pazzo?... Questa ultima 
ipotesi sarebbe quasi una consolazione. 
Naufragio. — | giornali di Lo ndra de 


A. prendeva da una parete un fucile, e ap 
pianatolo verso Enrico Verzi, domestico del 


persero prima il cadavere di una donna di 
circa. trentacinque anni, che aveva ancora 
le sue buccole agli orecchi, ed in una tasca 
un portamonete con una moneta da 5 franchi 


Continuando gli scavi, gli operai trovarono 
nello stesso solco altri cinque cadaveri, cioè 
una  fanciulletta di circa tre. anni e quattro 
maschi che si suppone avessero circa l’età di 
47,45, 12 e 7 anni. Tutti quei cadaveri 


Il: Figaro, dopo avere detto che cosa aves- 
sero in tasca tutte quelle povere vittime, e 
come fossero state orribilmente massacrate , 


A pochi. passi. dal-solco che serviva di fossa, 
fu trovato il manico di un coltello da vinaiò, 
di quei coltelli comuni col manico di legno 
nero; la lama era stata rotta, ma il manico 
era tutto insanguinato. Però , tutto, induce a 
credere che , oltre quel coltello , 1° assassino 
abbia dovuto pure adoperare un’arme più mi- 
cidiale, mna specie di accetta, che aveva una 


| della Totteria per il prestito nazionale 1866, 
renze , la sorte favoriva 1 ospitale Mellino di 
; Chiari ; poichè in possesso della obbligazione 
portante il numero 223,564, vinceva il pre- 


Non scherzate can le armi. — 
L’altr’ieri a Cresole, paesello della nostra 
provincia, mentre molle persone convenute in 


dava dicendogli: « Guarda che ti abbrucio!» 
Ma il grilletto scattava, e dall’arma, creduta 
vuota, partiva il colpo, che stendeva cadavere 
il misero Verzi. Non è la prima volta che av- 
vengono di questi casi, ed è a credersi che 
il colpevole avrà una buona punizione della 
sua storditaggine, a suo ricordo e ad esempio. 


] 
giornali di Parigi del 22 recano i ragguagli 
che forse non ha 
ii. Beco in qual 


Teri mattina, verso le sette, un coltivatore 
che andava a cogliere dell’uva, passando ‘in 
un campo vicino ‘alla sua vigna, e situato nel 
territorio di. Pantin, vide un fazzoletto di 
seta che sortiva di terra. Avvicinatosi, tirò a 
se il fazzoletto. im discorso, ed indietreggiò 
spaventato vedendo che quel fazzoletto era 
aderente ad una testa di donna, che gli parve 
insanguinata. Compreso da orrore, il contadino 
corse subito a Pantin, ad informare il com- 
missario di polizia della orribile scoperta fatta. 

Immediatamente, quel magistrato, con una 
scorta di agenti di polizia ed alcuni operai 
arrivò sul luogo del delitto. Gli operai si po- 


21 annunziano, che 1'Humilla Mi 


salpò 
ghaî, 
sterline e con 


miglia» di distanza dal porto di Shangai. 


della musica. 


cerca d’una preda da divorare. 


pure i seguenti : 
I. Ippolito X.... 
anni. ]l cielo conta un angelo di più. 


valiere della Legione d’onore. 


e di sacrifizii. 


20,000 dollari d’oro puro. 
Nella stessa località, quei due minatori tro 


pesante 1,180 oncie. 


nata. 


ell, nave 
in ferro della portata di 4000 tonnellate, che 
da Londra il 5 aprile, diretta a Shan- 
con uu carico del valore di.150,000 lire 
50,000 lire sterline in nume- 
rario, andò perduta sugli scogli che v'hanno 
alla foce del Yang-Tse-Kiang, a cento e trenta 


Decesst. — L'Indépendance belge del 21 
annunzia che, pochi giorni prima, moriva a 
Gottinga il prof. Otto John, uno dei più ce- 
lebri archeologi tedeschi. Otto John aveva so- 
lamente 56 anni. Egli era stato professore al- 
l'Università di Lipsia èd a quella di Bonn, 
scrisse non poclie pregevoli monografie sul- 
l’arte e sulla mitologia antica, nonchè una 
Biografia di Mozart in quattro volumi, nella 
‘quale  rivelossi dotto e profondo conoscitore 


— Sabato "passato, scrive l International del 


coperta per sfuggire ad ‘un’orda di zanzare in 


Alla fine, dice 1° International, uno degl’ir- ' 
landesi, scoppiando nel suo stretto rifugio, si - 
provò a mettere fuori il naso e scorse una 
mosca fosforescente che gli svolazzava intorno. ‘ 

— Fergus, Fergus, gridò egli al suo com- ‘ 
pagno, le nostre precauzioni sono inutili ; 
tanto vale uscire. da qui sotto : ecco uno di * 
questi insetti che ci cerca con ‘una lanterna ! ! 


Epilaffl grettesechi. — Un colla- 
boratore della Patrie andò copiando epitaffi 
grottescamente fumebri, fra i quali vi sono 


morto a. sellantacinque 


II. Ernesto X.... morì rimpianto dalla sua 
vedova, da suo padre e da suo fratello, ca- 


IH. Adolfino X.... è morto in età di tre 
anni. La sua vita fu una vita di abnegazione 


Minutori fortunati. — Al'Interna- 
tional del 48 serivono che, ‘a Downieville, 
nella Nevada, dune cercatori d’oro trovarono 
un masso di quarzo aurifero che produsse per 


varono in un solo giorno 367 oncie di oro in 
pezzi che pesavano dalle 20 ‘alle 75 oncie 
l’uno, nonchè un mucchio di polvere d’oro 


ti 

In un solo giorno quei due minatori gua- 
dagnarono pertanto 52,000 dollari, e davvero 
non si può dire che perdessero la loro gior- 


NOTIZIE ULTIME 


a Genova per Napoli. 


Dispacci ELETTRICI 


[AGENZIA STEFANI] 


Vienna, — 23. — Cambio su Londra —- 
122 45. 

Parigi, 23. — La Patrie smentisce le voce 
che esista una tensione di rapporti tra il go- 
verno pontificio e il francese; smentisce pure 
la voce che il sig. di Banneville sia per es- 
sere richiamato. 


Saint-Cloud, 23. — L'imperatore ha ricevuto ‘ 


oggi Djemil pascià. 


Idi , 5 Ì 
Parigi, 24. — Furono arrestati all’Havre 


due individui, padre e figlio, di nome Kink, 
autori dell'assassinio di sei persone avvenuto 
a Pantin. Avrebbero dei complici che sarebbero 


d’oro di “ue dei quattro giovanetti trucidati, || Mast a Parigi. 


ma non sa dire se vi fosse nessuno ad aspet-! H 4 i 
| che il generale Fleury fu nominato ambascia- 


Parigi, 24, — Il Constitutionnel. annunzia 


tore di Francia presso la Corte dî Pietroburgo. 


Madrid, 24. — Pu nominata una Commis- 
sione coll’incarico di redigere tn nuovo "Co- 
dice di commercio sulle basi della libertà del 
traffico ‘e dell’associazione e della Soppressione 
dei monopoli e privilegi. 


fl governatore di Madrid sospese le sedute È 


del. Club repubblicano, essendovi stata adot- 
tata una proposta anti-monarchica, i 

È smentita la voce che siano scoppiati tu- 
multi a Barcellona. 

Carlsruhe, 2A. — Oggi ebbe luogo Vaper 
tura della Camera dei deputati. — Il discorso 
del Granduca constata che dopo. l’ultima ses- 
sione non venne fatto alcun passo decisiva 
per la riorganizzazione nazionale della Ger- 
mania: si rallegra per le intime relazioni esi- 
stenti tra il. Baden e la Confederazione del 
Nord : dice che l’unifor.nità del sistema difen- 
sivo della Germania del Nord e quella del 
Sud è garantita dalla Commissione militare 


Gi serivono da Milano che le LL. AA. RR. 
il principe Umberto e la principessa Mar- 
gherita partiranno da Monza il giorno 9 
ottobre prossimo, ed ‘il 10 s'imbarcheranno 


Stabilita di comune acco) 

Parlamento doganale nni Lp Re che ùl 

connessità di tutti gli Stati: tedeschi. da della | 
dell’introduzione della legge. milione COM 
conforme a quella della Confederazio al 
mette alle truppe badesi di entrare sa È 
dell’ esercito del. Nord, per la dif Ale 


patria comune a della] 


PUOBELL di og 


Rendita francese 3 °_. 


21 corr., il dottore Phillpotts, vescovo di va réport. 
Exeter, è morto nella grave età di 92 anni. » italiana 1 SI . 
Il dottore. Phillpotts occupava quel seggio epi- sesto Rendita italiana i D 
scopale da oltre quarant'anni. i v 
— Tommaso Graham, ‘direttore della Zecca ibiza page: 
di Londra, ed vno dei più valenti chimici in- Podi Lombardo-Venete . 
glesi, morì il 47 corrente, in età di 64 anni. Ferris Mofnae Hi 806 
Il Graham era nato a Glasgow ,. e fece i suoi | Obbligar. -» |<. i (1 ri 
studi in quell’Università. Nel 1837 poi fu nf E, Mia ipo rio hi 
minato professore di chimica all’Università-di igazioni id. ‘ESSO 6 — [asso 
Londra, e nel 1855 fu chiamato a succedere SE er odiati hi; T 168 
a sir John Herschell qual direttore della Zecca, Credito Mobiliare fraiicese | | — bic si 
La zanzara-Diegene. — Die irlan: | Gublie: della Testa tabacchi co — |tn2 
desi giunti ultimamente nell’India si rifugia- | © î iobongi MRS 
rono, durante una notte ardente, sotto una | Cambio su Londra; . 


Consolidati inglesi 


Giovanni RomBaLDO, Gerente, 
BORSE DI COMMERCIO 


Ì Borsa di Firenze del 24 settembre 
i SCO elPeizI +ii A 
Md. AFC. LL. 5507-08 (hO 
AO RAEE e ia A 36 75/4. NE 
Impr. naz. pag. 5 00 FC. 1. 8115 d. Bio 
Obbl. Beni Ecclesias. FC. IL 84 — d. ab 
Az. Regia coint. Ta- pa 

bacchi, carta . . FC.1, 646 — d, 6- 
ObbI. 6 | Regia Ta- ;d 

bacchi, carta + POI. 645° dl de 
Az. Banca naz. Tose. 

1° genn. 1869. . N.1 1725 d175- 


Az. Banca naz. Regno 
.° d'It. 1° genn. 1869 N.1, 
Ubbl, SS. FF. RR. C.1 
Az, SS. FF, Livorn. N. |, 
Obbl. 3 °[o delle sudd... N. 1, 
Az. SS. FF. Meridion. FC. 1; 
ODI: 3 op, delle dette FC, 1. 

| Obbl. deman. 5° in 
serie complete. . N.) 
Ubbl..in s. non comp. FC. |. 
UbbI. SS. FF. Vittorio 
Emanuele. . 
Impr. comun, Napoli 


in oro {in'sottoser.) NI. — — di 
5 pit. in pice. pezzi NI. 5534 di —— 
8 op id.'id, .< . . NI S7IUd — — 
Impr. naz. picc.pezzi N. l. 8250 d. — 
Nuovo impr. Città di 

Firenze, oro, sott. N. |. 200— d. —— 
Obbl. fond. del Monte i 

'. dei Paschi 5% . N.1. Wi - da, —_ 

Napoleoni d’oro . C. 1. 2087 d. 2086 


Prezzi fatti del-5 ©|o 55 10-07 12-06 re. 
Borsa di Milano del 23 settembre. 


i Nos, Pr.ftti 
Rendita italiana 5 jo. con. — — © BB 
« « bop.fim = i 

Az. Banca Nazionale . ‘cont. 1900 — == 
Jd, Str. ferr. Meridionali cont. 300 — == 

| ObbI. SS. FF.L-V. Italia centr. — — —r 
i» » Meridionali fm. 17250 = 
{ » Beni demaniali, cont: 443 — == 
» » «fim — iu MS 

» Città diMilano1860 cont. 80 50 == 

i Az. ferrovie Meridionali fim ——— = 
Obblig. Beni Demaniali co,  — —' W#5- 


Borsa di Torino del 23 settembre. 
Corso legale 55 45 a 
Banca Nazionale c. d, m. in c. LA 
Pezza d'oro da fr, 20 da L. 20 83 a" 


1 THE GRESHAM 
Compagnia di Assicurazioni sula vita. 
Succursale Italian" 

Firenze, via dei Barni, N a 
x Oxuzione PRESTATA AL Governo IraluN 
L. 550,000, " 
Situazione della Compagnia: ni / 
Fondi realiszati . . . . . L Let 
Rendita annua... . . . 080 IO 
Sinistri pagati e polizze liquidate» 2,878) 


Benefizi ripartiti, di cui 180 00 via 
‘agli assicurati. . . ...0,.® delta 
Proposte ricevute 47,875 per un VITA 
cubitali 500, "1-0 7500 
Polizze emesse 38,693 per uu ca- po 
pitalu Mii n, 406, 968,808 


Dirigersi per informazioni alla Mine: we 
delia Succursale d'Italta, Ara i 
dei Buoni, N. ® (Palazzo Ortandini) — dî Ss 
Rappresentanze locali in tutte le altre città. {' 


TEATRI DEL 25 SETTEMBRE 
LOGGE, Comédie: Le nari è lu compagne: 
TEATRO NAZIONALE. — Opera Tutti in ME 

schera. Ballo L'ultimo degli Incas. dA 
ARENA NAZIONALE. Commedia: La monte 
di Cracovia. 


i ire pl 


Tip. dell’OPINIONE, dir. da,G. + arbone. 


flica opinio 
alla Spagna» 
ckles sia, Ina 
importa QU 
la questione 
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di quella va 
andrà ad ac 
siragrande L 
Nò perch 
- gione della. 
essendo reg 
rale Serran( 
recente Tivo 
dita di quel 
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‘sempre ad 1 
alla rivoluzie 
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abbattere e 
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sigtibilmente 
l'allro tenda 
che non ha 
Vi ha nel 
chi gode di 
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lusione. Una 
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lurale. che t 
dagli europi 
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Tanto è e 
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Canadà siavi 
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